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PERSONAGGI 

. 3 * ** » * 

owcagcfcw» • 

I'.. ( • ' ■ » »Tt à A 

t). FERNANDO principe (Toscano; 

D. ISABELLA sua figlia , (lamina di fresca eli. 

D. MARIANNA in abito da viaggio. 

D. PLACIDA Governatrice di D. Isabella. 

IL DUCHINO D. LUIGI nipote di D. Fernando; 

IL CAVALIERE ANSALDO fratello cadetto del 
Duellino. 

PAOLINA cameriera di D. Marianna in abito da 
uomo. 

ABATE FOLGORI confidente del Cavaliere, ftìr- 
bo , e ciarliero. 

D. ROBERTO capitano , marito di D. Placida. 
BELTRAME cameriero di D. Fernando. 
PULCINELLA servo ridicolo del Cavaliere; 
SCAVEZZA vagabondo. 

Un Tenente. 

Un Marinaro giovanetto. 
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* frb^àr p a à S £. * * 

Di marinari, servi , faggi , e guardie reali. 
La Seta» si finge in Firenae; • * • 
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i ATTO PRIMO 


aI, SCENA PRIMA. 

Camere di D. Fernando. 

Il Cavaliere , e Pulcinella* 

Cav. ^Pulcinella, a dirti il vero, io sodo con- 
fuso. 

Pul. Ossost rissano ? e perchè? , . 

Cav. Non so se recar deggio questo . foglio, o i«Jì 
C aro Pulcinella, tu sai la mia. passione , vedi 
il pericolo mio ; dammi qualche consiglio. 

Pul. Na lettera, patrone mio, sigillata co la cena 
de Spagna è comme fosse na zitella de prim- 
ma spezia ; chella ch’è sigillata co. l'ostia rossa 
è seconna spezia ; e chella ch’è sigillata co lo 
pane mazzccato è terza spezia : chesta comm’er* 

; sigillata? . , , ... ^ 

Cav. Con la cera di Spagna. 

Pul. Cancarol zetella de primma spezia : . aje fat- 


/ 
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t ATTO 

ta la castagna : corame ? na 'lama moribonna 
che t' è zia carnale te dà mpuuto de morte 
ata lettcnf ( azzò la irorfcas§e - a Jo' marito , che 
età a sta cort^ de' Scioreuza, cd è marisciallo; 
e tu l’apre,, e la liegge ! so cose che uou l’a- 
Tarria fallo manco no quicquero de Caivano. 

Cav. È vcro-i— io uon doveva. aprir questo- -foglio. 

Pul. Guernò ; aje fallo male. 

Ca v. Ma saprei il grande ottano , 0e aperto 
non l’avessi. 

Pul. E doma ajc fatto buono. 

Cav. Ilo mancato però al -‘dovere d’un cavaliere. 

Pul. E donca ajc l'alto malo. 

Cav. Ma son venuto i in ' chiaro di cosa rimar- 
clievole e grande. 

Pul. E donca ajp fatto buono. 

Cav. Tomo -però d’ un lulhtine , ebe può atter- 
rarmi. 

Pul. E donca ajc fatto male. 

Cav. Ma respiro , sapendo un segreto t che può 1 
farmi felice. •* r 

Pul. E donca ajc' fatto buono. 

Cav; Ma.' ‘ ' v .a. . 

Pul. Oh , oh l c thè mmalora , rame vaò fa \ 
mpazzin! "ri::!".. ; 

Cav. Kon doveva aprir ; questa carta : io partii da 
Firenze jer l’altro. . :. *»mm > < r 

Pul. E ghieltcmo a Pistola a trova lieta , c la 
trova je co na simpeta partorente. 

Cav. Mi portai colà per '«chiederle la figlia in i- 
sposa, già clic il mio zio distaccar non si può 
dalla Corte, per * la luminosa carica rli# so- 
stiene. ttl.iixi. is • 1: .«». >*;>• ' . i 


\ 
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PRIMO 9 

Pul. Lo saccio: arrevnjcmo a Pistola. . . 

Cav. Con il carrozzino a quattro cavalli. . . 

Pul. Nzértate a ciuccie. 

Cav. Clic volavano per la strada. 

Pul. Mediante no guaglione che correva nnante 
co no mazzo de fieno. 

Cav. Giunsi nel suo casino*, e la trovai oppressa 
da un mortale accidente: rinviene alquanto; cer- 
ca da scrivere, e con destra fiacca, e tremante 
scrive questo foglio , ed a me con prefigura lo 
porge dopo di averlo ben suggellato, acciò lo 
portassi al marito. Io accetto l' incarico ; ella 
agonizza , e muore. 

Pul. Salute a essa. 

Cav. Ho aperto il foglio , ed ho con mia me- 
raviglia scoperto un arcano, che tutti pone in 
rivolta i miei pensieri. 

Pul. E no lo pozzo sapè io ? 

Cav. No. 

Pul. lo so secreto ; lo saccio io , è comme Io 
sapesse la trommclta de la Vicaria. •’ A ‘ 

Cav. No. 

Pul. Ma che pensate de fa ? 

Cav. Penso di custodirlo segretamente per ora , 
e quando la necessità lo chieda , mostrarlo al 
Principe mio zio. ■ 

Pul. E lo consiglio che m* avite cercalo? ’ •*'*' * 

Cav. Non' occorre più.’ * -’ n ‘ ' 

Pul. Per non me regalà: iustizia storta. Lo con- 
sigilo de lo, poverommo non s apprezza- maje i 
dicette buono Catone a nà pustola de le soje ; 
ca tre cose non s’apprezzano a lo mulino/*-” 

Cav. E sono ? 


io Ar* "Bt* T( rj 

Piti. Consiglio de .povercunnio; forza de vastaso; 
e bellezza de mappina. 

Cav. E via , sentiamo. Qual sarebbe il .tuo 1 con- 
• sigilo? . • ’ . ' •;'» ; 

Fui. Lo consiglio mio sarria ; pigliare lo foglio., ^ 
portarelo all 5 auto mulino a la benett’ arma ; c 
a dire a lo Prence, po ca la mogliera quanno lo-, 
scrivere era viva , acciò isso se faccia capace 
de la bestialità bosta ; e ca ntanto 1* avite let- 
to, nquanto era scritto; ca si non era scritto, 
non avarrissevo avuto st,' ardire* ca il foglio a 
voi non serve, e si mbe nce sta il suo nome 
in faccia , pure per onorarlo ve ne astojate il 
tergo. ' ! ',. v 

Cav. Ab, ah, ah, ja}i/ eccoti due doppie;, io son 
generoso , lo sai , massime con chi seconda i 


miei capricci. v . , , 

Fui. Cca stongo io ; e te juro pe ste doppie be- 
nedette, ca scavallarraggio lo culo de lo muti- 
no , pe servì sta faccia vesta nnorata. 

Cav. Cerca spiare/ se quelle persone che furono 
accanto al letto dell 5 estinta Principessa sappia- 
no del biglietto. « ■> 

Fui. Gnernò : pozzo dà sospetto; meglio lo spio 
a essa. • 

Cav. Alla Princip essa ? 

Pul. Gnorsì. • * . i j . , . < 

Cav. E quella è morta ; può parlare un morto ? 

Pul. Sicuro. • ■ .. 

Cav. E come? 

Pul. Co la licienzia cj^e la priore de li n$uorte« 

• /•(■» M r»*i •. * j. . 

Y ohm £ .'isO 
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P R I M O. 
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Pul. Ma dint’a sio foglio che uce sla, che tanto 
ve preme , e ve sconturba ? 

Cav. Ah se sapessi ! misterioso. 

Pul. Che ncc sla? curioso assai. \ 

Cav. Se sapessi ! 

Pul. Ma che? ( mmalora fallo spapurà. ^ 

Cav. Ci sta. . . 

Pul. Che ? . 1 

Cav. Ma segretezza, per carità! 

Pul. Oh ! .aleuta, • 

Cav. Ci sta. . . . 

Pul. Che? * 

Cav. Ma silenzio. 

Pul. Oh! 

Cav. La cosa è di rimarco. 

Pul. E sbrica. 

Cav. Ma trema. . . 

Pul. Oh! 

Cav. Ci sta. . . ... 

Pul. Mena ( che te pozza menà masto Dosato. ) 
Cav. Ecco P arcano. . . 

Pul. Arronza ( mo crepo. ) 

Cav. Ci sta . . . "Viene il Principe/ parti, fuggii 
lasciami solo. 

Pul. ( Compiatite senape chi è mp iso , o tacite 
velia co isso. ) via. 


• . ; <•> « .[ ,<-ì 
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SCENA D. « 

. I . * 

II Cavaliere , é poi il Principe D. Fernando 

vestito a bruno , e Beltrame . ' 

S . . • ; 

copriamo il cuore del principe D. Fer-f 

nando . . . eccolo. . y v 

Prin. Cavaliere? 

Cav. Signore. 

Prin. Mi vien detto, che prima di morire abfclgf 
lui foglio vergato la Principessa mia sposa , 
a voi che per ventura colà eravate giunto 1 ? 

• l’abbia dato, acciò a me l’aveste recato r in- 
vero ? 

Cav. ( Oimò l ) È vero , la cara zia dopo il 
primo accidente, tremando formò un biglietto*’ 
ed a me lo diede , acciò ve lo avessi recato. 1 
Prin. Ebbene? •• • 

Cav. Ma poi riavutasi, me lo richiese di nuoto; 

dicendo che a voce avrebbe con voi parlato. '• 
Prin. E lo scritto ? 

Cav. Lo lacerò ju minuti pezzi, e già mèco nel 
carrozzino a salir si accingeva , per venir ih*F\- 
renze / ; •. quando da yn nuovo- accidente cól* 
pita , spirò 1’ estremo fiato. 

Prin. Infelice consorte! il cielo me la rapì sen- 
za averla neppur vicina nel punto di sua mor- 
te ! Ella mi amò sempre , e fu lo specchio , 
ed il modello della piu raffinata virtù. Chi sa 
che volea dirmi , povera sventurata sposa! ave- 
ste almeno raccolti i pezzetti della carta lace- 
rata 1 




PRIMO. 
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Cav. Signore, in quella orribile confusione si peòsò 
solo ai recarle ajuto. Io vi spedii un secondo 
messo , acciò foste colà volato., 

Prin. Era per piusto dovere accanto al mio So- 
vrano , e prima di notte non seppi 1* evento 
sfortunato. CJuo svenimento mi assalì d’injprov- 
viso , che obbligommi al ietto, ove finora so- 
no stato. 

Cav. Agli ufUcj devoti assisterono meco.i vostri 
servi, ed amici; e per onorarla tutto, signore, 
si fece, 

Prin. Ah ! 

Cav. Il ciclo vi guardi adesso 1’ amabile vostra 
figlia. 

Prin.. Sì, quest’ unico' frutto del maritai mio let- 
to , è il solo conforto del mio povero cuore : 
cara figlia Isabella !. voi avete perduta una ma- 
dre amorosa , io una consorte adorabile ! 

Cav. Elia è già nubile; veramente l’amate^, 
pensate a collocarla. , 

• m * * ••• < Kit* 

ffnn 9 Si* ci penserò. 

Cav. Signore , per ottenerla in moglie vi priega 
un vostro nipote. ' 

Prìn. Chi ? il Duchino ? il vostro maggior fra- 
tello ? 

Cav. Non signore , parlo per me. 

Pria. Per voi 1 sorpreso. 

Cav. Per me . . . C}ie perciò ? non vedo cagion 
di meraviglia.' 

jP rin< Anzi mi meraviglio pur troppo che un 
secondogenito chieda mia figlia per móglie. Un. 
cavaliere cadetto che deve avanzarsi pei gradi 
militari, non deve pensare ad ammogliarci. 
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Cav. Contro di una tal 
u thé^io dièai 
Piin. Clic dir potrete? 

Cavi Clic siamo io , ed il mio germano ,' nàti da 
' un sàngue istesso ; è un Semplice' accidente, 
che sia sórtilo al mondo , chi primo , chi se- 
condo , chi terzo oltre di ciò mio padre mi 
fece una pingue sccondogeuilura , che posso 
viver bene; al mestiere della guerra ’, è Vórò, 
fui destinalo, tna poco niiéufó di avàjiiate , 


Ì ] C? ., 

legge permettetemi ' 


o *jr -in 


nè mi curo per anco che nelle fqtu^c istorie 
si legga : il cavalier Ansaldo è morta 'pÈi* Ja 

<.u. -••• • • ■■ f ; H 

gioirà. ___ " i *| 

Prin. ]\ T ipotc, un vostro pari meglio pensar do- 
vrcbb‘6. ‘ Itegli uomini' ben bali l'a 'glòria i 11 
solò bene 'che' deve innamorarli ; ‘vói sèfvite 
1 * àlja euen? » : vostró fratello il Duchlnò serve 
^ìella.^édi cortesi . ' f i "*•, r ^ 

* Cài >. Faccia egli che vuole ,‘ io vógli^ el)g£ere 
lo stato mio. Rinuncio à chi gli apprezza ineui 
del soldato; posso anch’io da tne\^sSÒ ' for- 

r t i . 1 1 rflgrm 19,1 , ^ilOti . .VI» I 


mare una famiglia. 

Prin. Ebbene, formatela pure, ma non/ già con 
D. Isabella mia figlia. v ., 

Cav. Lo so che destinata l’avete al mió,magsior 
fratello , . . ma eh io io“ Vegga c taccia T per 
Bacco , non ló sperate. Pensate' che s|, ricusate 
di danni vostra figlia , ho prónto il mddò di 
vendicarmi. x ^ ^ 

tiriti. Olà? nipote', qiirfl .orgoglio , Oual bàhlàn- 
za^ nual ardimento. e mai questo/ 

Cdv. Amore mi rende ardito , è voi''^'sijuibre, a 
tortài mi disprezzate ; io posso , e voglio . . . 



♦ 

p"irmuo. *5 

basta . . . sensate; vi cerco peidonò .■ ... al mio 
«^'rispètto non manco . *‘v ma; . v r , 1 / .\- 
-Fritti Ma J èbe*t <•!•' • .1 i < j 

Cav. Vi sarà noto un giorno quello die chiudo 
in petto. *' ' * • k «•' ' ' 

*. . ) .r • À 

r.itVJf S <? E A III. » *1 . A 

V . ? • l • » ...» ì *« ■ / \ 

^ It 'Prtttcipe , Beltrame ^ iìtdi it Duellino. 

* ó' .1 nlf . i.I.. * t l <til . o. i ■ .*»i •* * 

* * A 

. Tt> , u- r: i f eli *1. 

h P rètti disti il ©èifcftéóof io.- u “ q 

Bel. Signore, Tintesi. .«/> 

Prin. Comprendo *qbeir ! ‘f rondivi detti P parla del 
suo germano che ad una Dama Livornese giurò 
fede di sposotf È A 71 . I J è 
Bel. Il Duchino? 

Prin. Il Duchino ; ma -non oHA Tórdi to Cavaliere, 
che il Duchino istesso a me l’ha confidato ; non 
sa che col mio mezzo fu liberalo , e^iolto. 
bunqwe il Dvdtik^'^^belhr-ìilii' %rfha**li- 

•k ? ’i > ■: ’ ■i»‘-,n , o > *1 •.«}. » ;r ■>' li-m rt“i t 

“Prin. 1 Sì i mediante 4 miìfi poderosi maneggi ; e 
se nudrisce pei* T amabile figlia mia un affetto 
V1 " *t ( eraéè"/* può sperar di ottenerla. ; .iodi 
Bel. Infatti il Dncbino può dirà' eSSfer lo Spec- 
chio de* Cavalieri. .ciev .vAA 

~ s PHft. 4x> s*> , 'e» pdr^Ò'^|bWi ih éèt#, 

^ ed è 1’ amore de’ s««i soggètti 1 *;* égli ha 

saputo èìicOra thè con- le lettre dHIdvorno 
n J guMte ! poco avanti v è :, fentit<> ; ‘fó''‘scik)glimentc> 
del suo primo impegno. Ecco lo scritto 'di sua 
mano firmato, col quale^st^urh ’apoiodi ì). 
Marianna. 
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Bel. E diteglielo , fatelo rallegrale. . . 

Prin. No , voglio prima esaminare il atro -cuore, 
e veder se il suo primiero affetto h' spentali , 
i oppur scintilla ancora. . . _ i . . 1 , ; 

Bel. Io so che si aman fra loro. 

Prin. Chi ? 

Bel. Il Duellino, e la Principessina vostra figlia. 
Prin. Come ciò penetrasti ? 

Bel. Non sarei vero, cortigiano se igeassi sa- 
perlo ; un sorriso, un’ occhiata , un tronco 
detto , un arrossir d’ improvviso , ttn sospiro ; 
sono più loquaci delle parole .iv ohi ecco il 
Duellino. 


* * . aw v 

Primi , Che Cavaliere compito! ^ > . n ~t\ 

J.i. ' T-: ' .1 !>«■■ »i<{ • . ! IH’. O'I *. 

SCENA IV. aL * 

' '■ / ii : 


n ') 


Jl Buchino, y e delti , 


'.•a , ' 1 ' •r| r'\n<! r “i > 

PnCv Oignore, deh confatevi ; è vero . eh e li- 
vida morte vi tolse la compagnia di f un’ ama- 
- , bile sposa , , ma alfine ha i suoi confini il do- 
lore. I# virtù vi soccorra, la ragioné #! ,la pru- 
denza. Voi me lo ingegnate, cho dev«.J’oomo 
rassegnaci. ai voleri del cielo k <: i l , • M 

Prin. È vero. * 

Due « Avete 'un’amabile figlia, che per la recente 
. .1 mof.te di sua madre piango,, e si accora ; sia 
adesso l’impegno vostro di mitigare il; suo do- 
lor?., Scemerà jl suo dolore , t w mitigate il 
.- vostro. — ; .. : r :fTT i .... 

f ì tcio» Ehi? .'t-n.i 4 li"*ì* 

. (•aa&inlf 


a i 

• r i 


. ■...«< 
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P‘H I M O. t 7 

Bel. Eccellenza? ' ciuai . > . 

Prin. Venga a me D. Isabella. , • 

Bel. Volo ad ubbidirvi* via. 

Prin. -Sedete , caro Duellino. 

Due. Ubbidisco al vostro cenno. siedono. 
Prin. Povera figlia mia ! Credetemi che 1’ amo 
con un amore inesplicabile , ed ora maggior- 
mente più r amo , perche è senza madre. 

Due. In verità ella merita tutto l’ affetto vostro. 
Prin. E merita ancora d’ esser vostra sposa. 

Due. Ah signore. . . > > 

Prin. Non arrossite: un amor virtuoso, ed one- 
sto, rossore non produce. 

Due. Ah signore ! sarei il più felice del mondo 
con tal consorte allato . . . ma tanta fortuna a 
me non lice sperare. 

Prin. Perchè ? 

Due. Confèsso a piedi vostri 1* intimo del mio 
cuore : dal di che la mirai ( ritornato da Li- 
vorno ) restai trafitto a morte , e piansi ama- 
ramente il contralto impegno stretto colà con 
D. Marianna , dama povera è vero , ma di 
chiarissimo sangue. Vi confidai 1’ arcano ; sa- 
pete che con mio scritto promisi sposarla ; e 
sapete che un Cavaliere non manca . . . Ah ! 
non avessi mai posto piede in Livorno , che 
non avrei perduta la mia cara libertà. 

Prin. ( M’ intenerisce ! ) t 

Due. Il padre mio , chiamato a sostenere una 
luminosa carica in quella città , volle seco por- 
tarmi : oh Dio ! egli perde ivi la vita , -ed- io 
il cuore. . . .1 

Prin. Non voglio differirvi un, eccessivo conte» 11 
Tom. XP'l. Sopra l'Ing ., ec. a 


• Digitized by Google 


i8 A T :T jO 

to. Duellino', vi rendo la vostra libertà perdu- 
ta , in questo foglio. ’ • T ‘ .• 

Due. Oh Dio! che vedo mai! sogno, o stfn de- 
sto ! Lo scritto mio ! la promessa fatta a D. 
Marianna ! e come svelta dalle sue mani ? co- 
me in vostro potere? >• 

Pria. La virtuosa D. Marianna ubbidiente ad un 
vecchio zio che può comandarla , rinunzia ad 
ogni impegno, e vi rimanda lo scritto. Io sono 
stato 1’ intercessore , e per mercede ho procu- 
rato che suo zio occupi in Livorno quella stessa 
carica , che vostro padre occupava , e che a lei 
si dia nobile marito. 

Due. Ah signor padre , che tal vi chiamerò , 
già che di me vi degnate, questa notizia mi 
anima , e mi consola ... e quasi mi toglie i 
sensi . . . quanto , deh quanto vi son obbli- 
gato! offerendomi la mano della vostra adora- 
bile figlia , voi mi rendete il più felice del 
mondo. . . 

Prin. Ecco appunto mia figlia. 

Due. Che adorabile beltà! 

S C E N A . V. 

D. Isabella , D. Placida , e detti. 

Prin. V enite, cara figlia, nelle paterne braccia. 

se la stringe al petto. 

Jsa. Caro padre ! 

Prin. Figlia diletta , e cara ! 

/sa. Amoroso mio padre! ' piange. 

. - \\ :* 
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PRIMO. 43 

Prin. Via , coraggio, non ; foglio vedervi pili pian- 
gere. Chi più di me dovrebbe lagnarsi del de- 
stino ? eppure la fronte abbasso, e mi umilio 
ai voleri del cielo. Se tanto avete pianto 1’ e- 
stinta genitrice , pensate a consolare 1 ' afllitto 
genitore. * 

Isa. Lo farei se potessi; tua sono dolente anco- 
• ra , e sbigottita. . j; - . V 

Pia. Poveretta ! è di cuor teneiino : 1’ esorto o- 

5 ni momento a rasciugar le ciglia , a mitigare 
’ affanno , a consolarsi , eppure mi adopro in 
vano. . . . 

Prin. Della vostra virtuosa governante seguite il 
salutevole consiglio ; ella vi ama più che se 
madre vi fòsse. 

Isa. Ne son persuasa. 

Prin. Figlia, so che oltre l’amor materno * un 
altro onesto amore voi conservate nel petto. 
Isa. Io ! vei gognosetta si copre il volto. , ì 
Prin. Sì , non arrossite , nou vi coprite il voltai,. 
Pia. E vergognosetta , come la sua direttrice ; 
ma che volete alfine ? una pianta di amandole 
non produce le ghiande. » 

Prin. Io non disapprovo il. tenero amor vostro , 
anzi vi esorto ad amare il Duellino; sì, cara 
figlia, amatelo come sposo, anch’io l’aro* 
qual figlio. 

Due. Gradite, dolce speranza mia, gli affetti d* 
mio cuore. * . . ; V 

Prin. Parlate. , ,■ , r ", 

Due. Rispondete. . . > •• 

Pia. Risponderò io per lei. ; , . * 1 ‘V 

Isa. Zitto per carità! 
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Pia. Zitto' voi, e lasciatemi fare. D. Isabella 
malgrado un bel rossore , dice che al paterno 

» comando ubbidirà con piacere; che merita il Du- 
chino la destra d’ una regina, e che ella sarà 
sua serva , e sposa. 

Isa. Io dico questo ? 

Pia. Se non lo dite col labbro , lo dite col cuore. 

Prin. Quando il padre 1* accorda , perchè arros- 
sir d’ un amore tanto casto , e verace ? 

Due. Rispondete, mia vita. 

Isa. Lasciatemi partire. vuol partire. 

Prin. No, restate, ve lo comando. 

Pia. Che bel piacere è amare una beltà vergo- 
gnosetta ! che bel contento esserne poi posses- 
sore ! ah potess’io ritornare nel fior degli anni 
miei! 

Prin. Sono due virtù gemelle rispetto, ed ubbi- 
dienza ; parlate col vostro caro padre. 

Isa. Ma voi . . . non siete qui solo. 

Pia. Ed ha ragione , si prende scorno ; son’ io , 
ed ancora mi vergognerei. 

Due. ( Bella innocenza amabile f ) Signore , se 
mi amate , non la costringete a parlare : son 
contento , mi basta ; una tenera occhialina è 

* più eloquente del labbro. 

Pia. Via , basti così , permetteteci. La mia ca- 
ra signorina non è usata di star così in pub- 
blico. 

Due. Oh Dio! così presto! 

Pia. Eh, caro Duchino, le gemme fine, e di va- 
lore si tengono conservate. 

Prin. Dove la conducete ? 


Diqiti£ej_y Googte 



PRIMO. *f 

Pia. Al solito lavoro, a trapuntar sopra candida 
tela un gentile ricamo per il suo caro papà. 

Pria. Gralo m’è l’amor suo; ma un sì gentil ri- 
camo serva per il Duellino suo sposo. 

Due. Vi contentate, mia speranza? 

Pria. Rispondete. ' . r‘v A 

Pia. Rispondo io per lei. . . 

Pria. No, no; risponda ella. 

Due. Rispondete , cuor del mio cuore. , \ 

Isa. Sì signore ... mi contento. scornoseUa. 

Pia. Volete più? 

Pria. Non altro. 

Due. È buona , buona : è un* angiolelta. 

Pia. Mi fa ridere il signor Duellino , è buona 
buona! sicuro: è buoua la governante, è buo- 
na la figliuola. viario. \ 

• , •• • - t «i • 

S C E N A VI. ..i,\ 

• ,. ; . . ! 

Il Principe , ed il Duellino.. .. . 

Due. E dice il vero. 

Pria. La cara sposa mia non potea dare a mia 
figlia miglior governante. 

Due. Ma parmi molto civile , e ben nata. 

Prin. Sicuro : è moglie di un capitano D. Ro- 
berto , che serve il gran Monarca Ispano ; fu 
spedito con altri militari nell’Indie , e gravida 
lasciolla , saranno ormai tre lustri. 

Due. Vive ancora ? 

Prin. Non si sa se è morto, o se ancor vivo sia . 
Dolente D. Placida, afflitta , abbandonata , fu 
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1 (folta moglie mia iu casa ritenuta ; vissero fra 
di loro con un amore verace, e delia cara fi- 

> glia a lei diede il governo. 

Due. Dunque ingannato non mi sono nel creder- 
la civilissima. 

Prin. No : per educar fanciulle non ha chi la 
pareggi ; saggia , onesta, accorta v provvida , e 
virtuosa. 

Due. Desidero dopo sposato che rimanga accanto 

> alta mia sposa. 

Prin. Sì : ne avranno entrambe ani contento in- 
finito ; seco è avvezza mia figlia dal dì che 
nacque al mondo. 

Due. Permettetemi, signore. 

Prin. Addio* caro figlio. 

Due. Sarò sempre vostro figlio ,< e servo. 
gli bacia la mano , e via. 

Prin. Benedetto. Oh -quanto iòni contento di un 
legame sì hello ! Il cielo gli benedica. 
via per altra strada. ' ' 1 ■' 
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Veduta dell’ Arno con varj legni, fra quali una 
peotla arrivata di fresco , donde sbarcano 
a poco a poco < * 

D. Marianna , Paolina vestita da uomo « 

, , D. Roberto , e Marinari , 

D . 3 -t 

itemi galant’nomo. . . 
ad un marinaro ragazzo. t < 

Mar. Strisseraa. . > • 

D. Ma. Siete voi pratico di Firenze ? 

Mar. Strissema sì: so Napolitano , e nato a lo 
Mantracchio, ma so pratteco assaje de Scio ron- 
za, ca nce so stato anne-, e anne. ; 

D. Ma. Conoscete per fortuna il Buchino D. Lui- 
gi Maltucci ? , •. I 

Mar. Strissema sì , sta co lo palazzo oca becino. 
D.’Ma. Procurate di ritrovarlo, e ditegli che un 
forestiere vorrebbe riverirlo. . ; . 

Mar. Strissema sì. .1 

D. Ma. Non dite che sia donna quella che lo 
domanda. 

Mar. Strissema no : lassate fa a me , strissema ; 

è annorc lo mio de servì uscia 1 lostri ssema ... . 
Pao. Oh, oh, oh! e non ci allustrir di pih! noi 
siamo arruginite come palle di cannone , « tu 
allustrir -ci vuoi ! .-•••> •; . . 

Mar. Che, ve site pigliate collera, strissemò?.' 
Pao. No , cuor mio ; cade ammalato chi collera 
si prende : va dove andar devi. * i *> 
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Alar. Strisscmo sì. 

D. Ma. Non tardare. r ■ 

Mar. Strissema no. 

D. Ma. Prèndi , comprati i dolci. : • 

Mar. Strissema compia lite ; quanno v* aggio ser- 
vuta , tanno azzeltó lo regalo : so marenaro , 
e figlio a Pataffio; e co tutto ca so guaglione, 
so caaoseiutò pe tutta 1’ Aropa so stalo doje 
vote a la Merda , Ire bote a Spegna , e cin- 
co vote Nfrauza. 

D. Ma. Dunque andate. •»’ *" - ì v.. . 

Mar. Strissema sì. - i»; ..>.»< » •' W. 

D. Ma. Non tardate a venire. - M ' 

Alar. Strissema no. 

Pao. E non più, non piu! o ti prendo di peso, 
e ti butto a fiume. 

Mar. A la razia. svia'." <>' ’ 1 “ * 

• Qtrì cala D. Roberta il alia peotla. 

Rob. D. Marianna, con vostra permissione volo a 
•rintracciare una comoda locanda. >r. < . 

D. Ma. Sì, caro Di Roberto, andate, n*! 

Pao. E noi restiamo 1 in mezzo d J una state da / 

D. Ala. Per ripararci , basta ogni prccol'ricove- 
1 ro j nù di qua posso allontanarmi Se non ho 
riscontro del Duellino. 

.iRaes E- non pub venire alla locanda ? 

D. * Ma/ E se il marinaro torna insieroetcoi Du- 
>' chine; ,i cottiS'- rinveoi r" ei‘ potrà ? r i r » * t- 5 
Pao. Ebbene , tD. ' Roberto frattanto può trovare 
un luoghetto: è cosa? star elue‘ zitelle i» mez- 
zo d’una strada!»- - jS . •' ir ’ 

jRoÓ. Sl: lo rolentierì , già che l’amica sor- 
te mi fè godete nel 'viaggio la vostra dolce 
compagnia. 
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Pao. Anzi la fortuna è stata la nostra , trovar 
sulla pcotta un militare così compito , che ci 
La difese , e proteine ; infatti due donne sole» 
belle , e graziose, 1’ avrebbero passata male in 
mezzo a quella marmaglia : è vero eli’ io per 
servir la mia signora mi vestii da uomo ; ma 
o sia la fragranza odorosa eh’ esce da me , o 
sia l’attrattiva , o Cupido che risiede sugli oc- 
chi miei , fui conosciuta. 

Rob. Conosciuta ! 

D. Ma. E come? ' / 

Pao. Signorsì , il capitano della peotta mi bot- 
tizzò più d’ una volta ; ed i birbi dc’marinari 
mi hanno dati de’ pizzicotti. 

Rob. Per me ho fatto il mio dovere , assistendo 
una dama così riguardevole con la sua gentil 
cameriera. 

D. Ma. Siete voi di Firenze ? 

Rob. Sì, mia siguora ; ma sono tre lustri passati 
da che manco di casa mia ; io torno dall’ A- 
merica. D. Placida mia moglie dù sa dove si 
trova ? seppur non è morta. Firenze è una città 
popolatissima, ne si può trovar facilmente una 
persona. Nell'antica casa ove la lasciai , so che 
più non dimora, onde mi veggo non poqo con- 
fuso. 

D. Ma. Vi compatisco 1 

Pao. ( Or vedi il genio ! se viduo fosse costui , 
applicar ci vorrei. ) 

Rob. Ebbi una una moglie savia, onesta, virtuo- 
sa, da me non meritata , eppure ingratamente 
io la lasciai ; ora ritorno alla patria , pentito 
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de* passati giovanili trascorsi ; c bramo di ab- 
• bracciaria , se il cielo me la fa riacquistare. 
Pao. E se è morta , salute a cbi è. restata ; me- 
> glio trovar potete ; fo male a dirlo in me 

non v’ è che dire. «• • • 

Bob. Signora, permettetemi. 

D. Ma. Servitevi. • 

Pao. Andate felicissimo.- !).'• • 

Bob. A rivederci. via. 

* »r . \ 

SCENA vni. »' - .*V 

. .1 »»••••*. *» . , t • . V 

D. Marianna , e Paolina , indi di nuovo 
il Marinaro. 

• *»•«'» i* • # *.! *t Ì * *. 

A l . 1. . - il - < i fi» • » 

vete inteso ? questi sono i costumi de- 
gli uomini: che se ne possa perder la razza... 
salvo colui eh’ esser dovrà mio marito. 

D. Ma. Oh Dio ! 

Pao. Dico , veniamo a noi. Da Livorno siamo 
venute a Firenze, e che sperate? 

D. Ma. Io mi lusingo , che il Duchino istesso- mi 
farà giustizia , ed avrà pietà del tenero amor 
mio. In lo conobbi un tempo, dolce, affabi- 
le , amoroso, e tale lo spero adesso. 

Pao. E fra tanto vi ha fatto costringere dal vo- 
stro signor rio a restituirgli lo scritto! 

D. Ma. Chi sa? forse com’io fui forzata di resti- 
tuire lo scritto e cessar dall’amoroso impe- 
gno , così forse lui-à stato costretto a coltivar 
novello amore $ ed a sposar chi non ama/" 
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Pao. E venite qui. . . ■ .t 

D. Ma. E qui vengo a disingannarlo \ Tengo 
( s’ egli ancor m’ ama ) a sostener le suo , e 
le mie ragioni. 

Pao. E se veramente amasse un’ altra ? 

D. Ma. Non può un cavaliere ben nato giurar la 
fede ad una Dama , e poi amare un’ altra. 
Pao. Ma se fosse ? V »;i 

D. Ma. Del tradimento indegno lo farei pentire. 
Pao. E come? > ; \ \ 

D.Ma. Cercherei giustizia al cielo, ed. al mondo. 
Ali tu non sai qual esser soglio , alloca che a 
sostenere le mie ragioni mi accingo, i: li . «. 

Pao. lo però . . . scusate . . . direi. » P 
D. Ma. Che? .■ i . . 

Pao. A Livorno vi potea mancare un marito ? 
voi siete nobile assai , bella quasi iquanto a 
me, figliuola , geniale, e graziosa. 

D. Ma. Ah cara Paolina! al 'sangue chiarissimo , 
ed illustre donde io sono discesa, c mai. corri- 
sponde la fortuna nemica. L’avolo tuia,, e mio 
padre, nelle famose ambascerie diifuséro i loro 
tesori ; e mio zio che vive ancor ( come sai ) 
povero aneli’ egli , restituì lo scritto colla spe- 
ranza di ottenere una illustre carica in Livor- 
no ; eccomi dunque al sordido interesse vil- 
mente sacrificata. * . •i * : * 

Pao. Ed il Duellino? > 

D.Ma. Il Duellino è nato di sangue illustre , a- 
dorno di ricchezze , e di virtù ; giovine di ot- 
timo talento, congiunto in parentela* Principi 
più riguardevoli , c grandi ; onorato in corte , 
amato da vassalli, ed adorato dal mondo: io 
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che per fortuna l’avvinsi ne'lacci miei , cederlo 
adesso dovrei così vile? No , morir più tosto, 
che ritornar negletta , e senza P illustre sposo 
a rivedere Livorno. 

Pao. Torna l’illustratore. 

D. Ala. Come? sì presto ritorni a noi? 
al marinaro che torna. 

Mar. Strissema? 

Pao. Uditelo. 

Mar. Poco lontano da cca, strissema, aggio trova- 
to lo Duchino ncarrozza , che tanno traseva a 
lo palazzo sujo ; Paggio fatta la mmasciata. . . 

Pao. E lui cos’ ha risposto? 

Mar. Ha ditto co. na bella grazia : po veni cca 
sto forestiero. ■ "• ■ 

D.Ma. JL tu? • ■ «nH. 

Mav. E io aggio respuosto : scusate non po veni, 
non se po patii da la spiaggia addò è sbarca- 
to ; s' è trovato uno, non saccio si è cria lo o 
famiglio, e ha ditto.: signò? vado io a bedè 
chi è; e mo vene cca; 

D. Ma. Prendi, ti ringrazio. , 

Mar. Strissema volite pazzià : è annore mio servì 

uscia illustrissema ; all’ orzignure. via. 

D.Ma. Paolina, io mi ritiro in disparte; non fo- 
glio esser veduta; parla tu con il servo; fin- 
giti cavaliere , e mio cugino . . . fa tu . . • 
mi fido di te. • . 

Pao. Vch che cimento ! 

D. Ma. So che sei esperta ... di te mi fido. . . 
io vado. via. 
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SCÈNA IX. 

Paolina , indi Pulcinella. 


Pao. U r questa è bella ! Ella per i suoi fini 
corre appresso ali’ amante , ed io per compia- 
cerla mi trovo in questo imbroglio ! Zitto. . . 
viene uno verso di me ! e vero eh io sembro 
un uomo , ma i furbi mi conoscono alle gl - 
nocchia. 

Pul. Schiavo, signore. 

Pao. Addio quel giovine. 

Pul. Sapissevo chillo che bao trovanno ? 

Pao. E chi trovando vai? 

Pul. Chillo che mme cerca. 

Pao. E tu chi diavolo vai cercando? ora mi salta 
la bile. •. . 

Pul. Uscia lo sa ? 

Pao. No. . . 

Pul. E manco io : ( comm’ è bello sto giovene; 
mme piace tanto tanto ! ) 

Pao. Tu da parte di chi vieni ? • 

Pul. Io vengo. . *. 

Pao. Da parte di chi ? 

Pul. Da parte de la gran corte de la Vicaria , 
come inquisito de frutte. 

Pao. Costui è pazzo ! 

Pul. Mo m’ a bicordo : cca nc* è uno che bo Io 
Duchi no ? 

Pao. Si signore, son io. .. ' 

Pul. Da vero ? . , . .r. : 
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Pao. Certo. 

Pul. E a mme che mme ra porta? 

Pao. Sei forse della corte del Duellino ? 

Poi. Gnorsì. 

Pao. E dillo sin dalla prima. 

Pul. Io servo lo frate, eh’ è nepote de Io chia- 

• nato de lovavo, e amico de lo zio, ch’h 

* compare de la matreja. ... 

Pao. A te chi diavolo ti manda ? 

Pul. Lo Duca. 

Pao. E cosa sei del Duca ? 

Pul. So criato de lo maggiordomo de la cararaa- 
rera de lo mastro de casa , che serve da coc- 
chiere lo sguattaro de lo famiglio. 

Pao. Tu sei uomo j o bestia? ' . 

Pul. No poco dell'uno, no poco dell’auto: ( mme 
garbizza sto gioveniello ! ) 

Pao. Veh che asini mandano per imbasciate ! chi 
ti manda ? 

Pul. Il Duca mo manna cca lo cammaricro sujo. 
Pao. E dì così. 

Pul. Usci» è paggio ? ■ » 

Pao. Oibò. * * • - ■ 

Pul. Muscco ? 

Pao. Signornò : che sofferenza ! • 

Pul. A la faccia liscia , a la voce, a le denoc- 
chia no 'poco nni nto, pare no museco naturale! 
Pao. Va cuor mio; fa venire il cameriera. 

Pul . Core mio, comme sì cassese , mme vaje a 
genua, te voglio dà n’abbraccio pe signo d’a- 
mccizia , te. . . 

Pao. Indietro! tu fossi diavolo per me? •• 
Pul. Via mo. . i . ..U ... 
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Pao. Scostati , o ti do una rnauo sol viso; qual 
confidenza ! perchè? 

Pul. Perchè mme vide accosti ? moneco non fa 
abeto ; io nasco cevile assajc. . 

Pao. Di chi sei figlio? 

Pul. De no mercante de seta. 

Pao. Mercante ? 

Pul. Guorsì , de seta. Lo male cellevriello mio 
m’ha arreddutto a servi; ca si no , sarria no 
mercanlone comm’ a isso ! 

Pao. Vendeva arauer, drappi , nobiltà , armesini? 

Pul. Gnernò. ■ V 

Pao. Calzette di seta , fazzoletti ? 

Pul. Gnernò. 

Pao. E come diavolo era mercante di seta ? 

Pul. Ca jeva co lo treminone sotta , e le giarre 
mmane stri Hanno; Chi vo vevere eh’ è sorbetta. 

Pao. E questo era il mercante di seta ? 

Pui. E non levava la seta a chi 1’ aveva ? Fal- 
lette po. 

Pao. E come ! 

Pul. Avelie na mmestuta da no ciuccio , cadet- 
te , e rompette tutte le giarre. 

Pao. Va, mio graziosetto. 

Pul. Mo vene lo cammariero. Si accuancio ! aje 
no sciauro addoruso che mine consola ; vuo- 
glieme bene; mme lire sango sa? 

Pao. Va , non più. 

Pul. Ora vi lo genio , io mo starria pure ncrim- 
minale co tico , vasta che me dessero da man- 
giò , e bevere buono. via. 

Pao. Che diavolo malizioso ! mi guardava, con 
passione , quasi saputo avesse ch’io son donna. 


* 
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Infetti noi altre donne odoriamo di -xuccliero « 
cannella : e son vestita da uomo ? e se vestissi 
con gli abiti miei vezzosi- da donna ?• farci 
morire la povera gente. 

» • \ 

SCENA X. 


Beltrame , e detta. 

% 

Bel. Servidor vostro divotissimo. 

Pao. Addio quel giovine: ( con aria ) siete voi 
il cameriera del Duchino Maltucci? 

Bel. Come fossi suo , or che di due famiglie se 
ne forma una sola. 

Pao. Ebbene ? 

Bel . . Egli vi cerca scusa , se non viene adesso ; 
per me vi dice , che se volete andar a bere la 
Cioccolata , il suo palazzo lungi non è; se no, 
sarà più tardi a servirvi. 

Pao. Bene ; aspetterò le sue grazie : non posso 
discostarmi dalla spiaggia : in somma non ser- 
vi a lui? 

Bel. Servo sua Eccellenza il Principe D. Fer- 
nando , che ha una sola figlia j e la dà per 
moglie al signor Duchino. 

Pao. ( Diavolo 1 ) 

D. Ma. ( Che sento ! ) 

D. Marianna ascolta in disparte. 

Pao. Il Duchino lo farà a forza tal matrimonio? 

Bel. Anzi delira-, avvampa d’amore per la bella 
Principessina. ‘ ... 

D. Ma. ( Son morta ! ) 
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Pao. La sposa non ha madre? * 

Bel. Non signore; da poco che I’à morta. Ha la 
governante D. Placida che l’ama qual figlià , 
ed ella qual madre la rispetta. . • 

Pao. D. Placida ! ed ha costei marito ? — 

Bel. Oibò; ne sta lontano assai ; sta in America. 
Pao. E come si chiama ? - 

Bel. il capitan D. Roberto. 

Pao. Che bizzarra avventura ! D. Roberto lia 
trovata la moglie. 

Bel. Che ? ne avete novella ? 

Pao. Non solo novella , ma sappi che in Firen- 
ze si trova. . 

Bel. Cospetto ! che allegrezza ! D. Placida im- 
pazzirà per la gioja ! dov’è, dov’è? 

Pao. È venuto dal Messico, e da Livorno è qui 
arrivato con noi; se lo volete, poco potrà tar- 
dare; è andato a trovare un alloggio. ’ 

Bel. Vo’ vedere di rinvenirlo , e condurlo al pa- 
lazzo ; voglio farmi questo inerito con la si- 
gnora governante . . . ma per conoscerlo date- 
mi qualche segno. • • ‘ 

Pao. Égli è un uomo di mezza taglia ; ha un 
naso grosso assai , sopra a cui vi sono <1W 
grossi porri , che distinguer lo puoi tra mil- 
le ; porta la montura bianca e rossa ,-^tòita 
di argento guernita ; porta il bastone , la- spa- 
da , gran nocearda al cappello lina* pìta- 

ma ben grande. * • .v. 'i 

Bel. Vado ... mi sa miM’anni . . » cerco ^ licenza. 
Pao. Senti quel giovine? : 1 

Bel. Comandate. * 

Pao. Siete ammogliato ? ‘ '"*•« • 

Tom. XVI. Sopra ITng.^ec. .njfrau 
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Bel. 


Ai Ti T. O 

Sono libero ancora., _ ... . T , • 

.Pao. Avete intenzione di casarvi? 

Bel. Il cielo me ne liberi ! donne, danno ! 

Pao. ( 11 IÌnIoIo clic li giunga. ) ; , 

Bel. 01», ceto il signor Duellino! vado ad incon- 
trarlo. «... ■ 

Pao. Diirgli cl»e favorisca qui , ch’io non posso 
scostarmi dalla peotUi. 

,Bel. Signor mio sì. via» i . r 

SCENA XI., , * 


Paolina , ‘ D. Marianna , indi il Duellino. 

; * * I • 4 * 

D.Ma. Paolina cara ! N 
_ Pao. Avete inteso? 

D. Ma. l'ulto ... egli già viene, l’ho di già ray- 
visito-, e prima di me lo riconobbe il mio 
cuore » . . Fa tu . . . mi fido di le . . . vedilo 
quanto .è caro . . . ciclo pietoso abbi compas- 
sione del tenero amor mio ! si nqs, con.de. 

,7W. Poveretta! nai la pietà! 

Due. Eccomi a yoi, signore: vi priego a scusar- 
. ^mi , se un poco sou lardalo. 

Pao. Della vostra bontà vi sono non poco tenuto. 
-Duo» Che avete a comandarmi? . 

- Può» C“»p*lite vi fio incomodato. , 

Due. Posso sapere cbi siete l , . 

Pao.. Sono un cavaliere .^Livornese. \ ’ 

Due. Patria a me lungo. te#po affabile * e cor- 
tesissima , di cui scordar non nai posso , ed 
ogni suo cittadino ritroverà in me sempre qn 
amico. .v. s .v'‘‘ • ' V 
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Pao. So che aucofii in ^.i-vurijp • y’£ golej che 

y , inpwpoiy..-.j . **>. <>•,• \ 

Due. Sono i teucri amori «fornai all’età, nostra : 
.. mn favoli Mni , 4i q»ld ÌÌMP»«^« SÌeJjsfc .•> i 
Pao. ( Clic diavolo gli elico «|dvs$Q? ) Sor\ il jQonte 


di Villabianca, cugino iti D^t^larianna. 




Duci Voj cugino -D. Muciiuuifi % >c qpajlc 'nfiare.fi 
conduca a Firenze? .. . , » '• t r , 

Può. Ecco 1’ aliare : ell^ p?r rufl vi dice che 
intende Riavere or più che inai il possesso dei 
vostro cuore. ■; ’J -y/A 

Due. Amico, siete giunto troppo prrdL ,Ii mip fo- 
glio a me -rimandalo, libero già UU rese , e fui 
ad aitr^.DfMZW iugulo. , ; -, f 

Pao. Cusjlfìlto . ; <5 » •; . , \-.- t 

t D. ii/u.<,iVisuw naet } bfll ‘ r , in rìispaf%a*.\\ <\ 

Due. Io non avrei mancato alla promessa fede , 
«e ella non ini avesse M fpgìùt, .la- 
cerato. ... c ~ 

Pao. La poveretta fu ingannala da sup WV ;.®>a 
>oi se siete buon ca velini & 4'^e^ buie giu- 
. stizia. ' . , .. .. n , ut* 

Due. lo f !... ... ... , , . , ij.% 

k P 0 , 0 . Certo. , *. • ‘ji « •> »■. . . a 

, Due. Amico * se non ho da servirvi ad #&ro , 
. permettetemi ; vi levo .1’ weomodp^ . ;,„ul 
.Pao. Si vedo che siete nji «i 


Due,. EJà? ,«d «« par jmi« J . i« «pz**, una 
pubblica «strada .« .*<„ « - in questo punto yfesso 
ne bramo soddisfazione : animo, denudate la 
spada. \ t <‘ ,0 snuda la i 80v » ) iu<J 

, fa?. [(Sto fresca adesso l ’l „,i „ t >> tt 
guarda ■** wd* D Murianxa+e m>nmdtmdota 
si confonde. „ 
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1 Due. A noi ? a chi dich f io ?• * ' 

Pao. Se vi volete battere , se ne parlerà un’ al- 
tra volta: ( ove diavolo andò? ; 

Due. Già vi conobbi al volto , che siete un pu- 
sillanime , un vile. 

Pao. ( Tutta tremo*! ) 1 • 

Due. Tornate onde veniste:' e dite a D. Marian- 
na , die si scordi per sempre dì me. 

Pao. ( Eccola quid ) * ■ 

si avvede di D. Marianna , e prende coraggio.. 
Due. Udiste ? 

“ Pao. Siete un cavaliere malnato, t 
2 ■ snuda la spada con bravura. 

Due. V’iva il -cielo l voglio passarti il cnore !... 

va per assalirla , e si fa avanti D. Marianna. 
D. Ma. Passa il mio, mancatore, volgi a me quella 
« * Ujjadft. "• ’ 

Due. Sommi mimi del ctelo! che vedo mai? 
resta sorpreso assai. 

* D.Ma. Bàrbaro, aia questo il segno de’tuoi colpi 
' crudeli T a me volgi la punta di quel ferro 

spietato, c non imperversar contro di una don- 
zella da uom vestita per salvezza deil’onor mio. 
D. Marianna è a te presente , perfido , e ti 
» *• smentisce . No, non è Vero 'che ti sciolsi da 
lacci miei : nti ha con inganno svelto di mano 
lo scritto un sordido cuore avaro. Contro 1 i 

* ' miseì‘1 opprèssi regna la violenza in terra , ma 

la giustizia del cielo anco i giganti opprime, 
si o- ..>u intrepida. - * ’d- .... ..a 

Due. ( Qual sorpresa è mài questa ! ) 

D.Ma. So che l'arte, il potere, l’orgoglio, eia 
malizia de’ miei nemici , impediranno eh’ io, 
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giunga al Soglio del vostro clementissimo So- 
vrano , ma dovunqùe io 1 q incontri , sulla pub- 
blica strada mi getterò a suoi piedi, c implo- 
rerò dal suo bel cuore e giustizia , e pietà, 
t Eccoti disvelato il mio nascosto pensiero: ven*» 
go in faccia al mondo a dichiarare il mio spo- 
so. Su via cuor di tigre , o serpente , tronca 
le mie speranze or ch’hai la spada in, mano ; 
ferisci, eccoti il petto , perfido traditore : e già 
che il tuo primo affe>lo è spento , fa trionfhre 
adesso la tua barbara crudeltà ! 

prorompe in pianto. , 

Due. ( Che risolver dovrò ? ) 

D. Ma. Sugli occhi miei, lo veggo, par che nodi 
sei tanto audace, c crudele ; forse guerra mecri 
non vuoi, e mi offri riposo, e pace ... oh 
caro mio Duchino ! chi sa , me lo figuro , chi 
sa quanto avranno fatto di violenza al tuo do- 
cile cuore per farti scordar di me ! Quanti ar- 
gomenti! quante traine! guanti raggiri che a- 
vranno usati a mio danno! No, caro mio ama- 
bilissimo sposo *• non, fjr che io resti delusa ; 
mi appello alla tua bontà , all’ onor tup ; al 
tuo magnanimo cuore. §nn quella istessa alfi- 
e tanto ti piacque un giorno; ho sul mio 
volto l’istesse grazie di allora; ho sulla fronte 
ancora quegli occhi istessi che tu chiamar so- 
levi arbitri del tuo cuore. 

Due. È vero. 

Pao. ( Che tenerezza ! mi sento dividere il cuo- 
re ! ) 

D. Ma. Dirai che povera sono ; è vero: ma dal 
primo momento, cuor mio, tu lo sapesti; nè ti 
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'N^cclai' con mgartno la pina variti. Duellino , 

*'V>osó , idol mio , guardami , rispondimi ; e 
se dar non mi vnoi vita , dammi almeno con 
le tue inani Fa morte ì 

Dèe. Cara 1). Marianna! clic posso dirvi mai? 
i .Vostri rimproveri uri son piombati sul cuo- 
re .. . ma siamo sulla pubblica strada , e dar 
possiamo sigli occhi . . . Venite in casa di ri- 
spettabile Dama a me congiunta. . . 

D. Ma. colà ? ' 

JJuc. E colà vi narrerò l’ impegnò, il periglio , 
lo stato mio sventurato. 

D.Ma. Ali Duellino! 

Due. Ali D. Marianna ! 

D. Jffk. A maini Che lo merito: t’amo quanto la 
luce dejrli ocelli miei! 

Due. Sì ... venite ... fidatevi ... e sperate. vìa. 

Pao. li cielo par che "si faccia per nói sereno ; 
alfine siain due zitelle , due cai;te bianche , 
due colombe senza fiele ; il cuore mi dice , 
clic saremo contente. 

D.Ma. Sì„ lo spero; il mio Duellino è giusto... 

Deh ! tu pietoso amore , 

Sveglia l’affetto mio nel suo bel cofe. 

. \ . ■ » • 

Fine dell ’ Atto Primo. 
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ATTO n. 

A ' •' 1 / 

, r SCENA PRIMA. 


f 


Appartamenti del Principe. 1 

* . • • * < 

Abate , e Pulcinella. ‘ • 

■ * ». i 

• ili . 4 1 • r ... . 

Aba. ulci nella , Pulcinella ? a te dico , bestia 

A menoma. 

Pul. ( Vi elle bo si’ animale Alesandrino ! ) a me ? 
Aba. A te , avvicinali. 

Pul. Eccome ccn. 

Aba. Son cose di premuro, diavolo! Il cayaliero 
tuo padrone dov’è? 

Pul. Lo patinile mio. . . 

Aba. Clic bellissima giornata! bella al par del 
mio volto , ed allegra ;d par ilei mio cuore ! 

Dì ? ti slai come una marmotta. 

Pai. Lo patrone mio. . . 

Aba. Domani campagna, caccia, e pesca. Dì? 

Pul. Lo patrone mio. . . 

Aba. Dojio domani passeggio, commedia, gran 
cena , e festino. Dì ? 

Pul. Lo patrone mio. . . 

Aba. Bella questa galleria , è vero? Architettata, 
e dipinta egregiamente. 

Pul. ( Vi st’ Abate cnmme fete d* acciso I ) ' 

Aba. Mi crepi in corpo! li cavaliere tuo padro» . 
■ ne dov' è ? 


V - — ^ 
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Pul. Lo patrone mio. . . 

Aba. Hai denaro sopra ? 

Pul. Manco* no callo. Lo patrone mio. 
jlba. Il gioco mi subissa/ E saper non posso il 
tuo padrone doy’è? 

Pul. ( Ogge stroppcjo st* Abate ! ) Lo patrona 
mio. . . 

Aba. Zitto, zitto, ho inteso. Tulli vi credete che 
sian di fiacca cervice ! Hai altro che dirmi? 
Pul. Io ve vorrl* cerca no consiglio. . . 

Aba. E dì, parla, spapura; lingua muta è mal 
servita. 

Pul. Preganno la bontà bosta. t . 

Aba. Col parlare si aggiusta il tutto. 

Pul. Preganno la bontà bosta. . . 

Aba. Col parlare si pacificano i nemici. 

Pul. Preganno la bontà bosta. . . 

Aba., Parlano gli avvocati , e salvano i rei. 

Pul. Preganno la bontà bosta. . . . 

Aba. Parlano gli oratori , e si formano le paci. 
Pul. Preganno la bontà bosta. . . 

Aba, Parlalo i padri , ubbidiscono i figli. . 

Pul. Preganno la boutà bosta. . . 

Aba. Parlano i piloti , si salva la nave. 

Pul. ( Io voglio vede chi stracqua I ) preganno 
la bontà bosta. . . 

Aba. Parlano i maestri, imparano i discepoli. 
Pul. Preganno la bontà bosta. . . 

Aba. E tu solo tra le fauci aggruppala tieni la 
balbuziente lingua/ e parla in tua malora: dì? 
Pul. Puozz' essere acciso tu , e quanta pacche sic- 
ché produce Calavria l inm’c restato, preganno 
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la borila bosta ncanna , c non pò 1 nè nnante, 
e nè arreto ! 

Aba. Non hai voglia di parlare , dillo bestia ; 

E alierò io : la Principessina dunque sposerà 'il 
buchino, 

Pul. ( Mo m’ave addimmannato cbesto , sta a 
bedè si aspetta la risposta. ) 

Aba. Sposerallo? 

Pul. La Principessina. . . 

Aba . La madre è morta , lo sai ? 

Pul. Salul’a nuje , nzarvamiento vuoslo. La Pren- 
cepessina. . . 

Aba. Morì d’ accidente. 

Pul. ( E tu puozz’avè lo suoccio ! ) La Pren- 
cepessina. . . 

Aba. Che ore saranno? 

Pul. Non tengo rilorgio. La Prencepessiha. . . 
Aba. La governante D. Placida che anni avrà? 
Pul. ( Mo ha dato fuoco a n’auto capo! ) Creo 
eh’ avarrà. . . 

Aba. Il marito non venne dall’ Indie? • 

Pul. Lo marito. . . 

Aba. Tu sei della Cerra ? 

Pul. Gnorsì : ( ogge l’ accido ! ) 

Aba. E sei figlio. . . . 

Pul. A Giancocoz. . . 

Aba. Il Cavaliere Ansaldo è focoso però. 

Pul. È no poco fumuso , ma po. . . 

Aba. Ma diavolo 1 faresti perder la pazienza anco 
ad un Socrate. 

Pul. Io? 

Aba. Tu. Non vuoi tenere, nè scorticare! non 
vuoi parlar tu 7 e nemmeno per ingordigia , 
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'vuoi far parlare a me! Sei dunque un tralcio 
infecondo, inutile ali’ umana società'! pai dite 
clic passale dé* guai , die desiderate pane, che 
morite come tanti cani sotto d’ Un bancone ; 
perchè ? che non sapete dire una paro la. E 
parlate quando parlar bisogna, altrimenti -siete 
bestie, bestie, bestie. via. 

SCENA IL 

t « 

Subito partito V Abate , D. Placida , 
e Pulcinella. 

Pia. Oh Pulcinella , ftianco male , devo par- 
larti. . . 

Pul. Patiate : parlano i padri , fanno zi meo i 
figli. come ha fatto a lui V Abate. 

Pia. Sappi. . . 

Pul. Parlano gli avvocati, C so mpisi i rei. 

Pia. Sappi. . . 

Pul. Parlano gli oratori , e si scornano i nemici. 

Pia. Ma senti. . . 

Pul. Parlano i maestri , e riescono ciucci i di- 
scepoli. 

Pia. Ma aserdta... * .. 

Pul. E tu sola parlar non vuoi , e tieni tra le 
fauci aggruppata la pestifera lingua! sei tralcio 
infecondo della natura umana ! perciò andate 
a morire o di ut* a le Peutite , o a lo spelale; 
( oh ! na vota pe d’ uno allocca a tutte. ) 

Pia . -Costui è un pazzo! via. 
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S C E N A in. * « 

D. Isabella , ed il Cavaliere insaldo. 

Isa. kSenza chieder licenza ardisce di avanzarsi 
il cavaliere Ansaldo! qual baldanza è mai que- 
sta ? 

Cav. Chiedo perdono. 

Isa. ( Ritornasse almeno la mia governante ! ) 

Cav. Se ho profittato di questo momento che sie- 
te sola , deh perdonate replico , perdonate ! A 
miei disegni sceglier non lo potea migliore. 

Isa. Signore, non' mi conviene. . . 

Cav. Partirò subito ; ne impegno la mia parola: 
permettetemi solo che a voi possa spiegare il 
candido amor mio. 

Isa. Io non dispongo di me. Uscite da queste 
stanze. 

Cav. Tra poco vi leverò 1’ incomodo. So che 
la vostra mano , il Principe D. Fernando ha 
promesso al Duellino mio iratcllo. 

Isa. Ebbene ? 

Cai». Non può il padre violentare una figlia. Ven- 
go a saper da voi se consentite con genio a tal 
proposto imeneo? 

Isa. Gli occulti miei pensieri non svelo a chic- 
chessia: son figlia ubbidiente, dipendo dal pa- 
dre mio : questo vi basti. vuol partire. 

Cav. Fermatevi, vi priego. Questa risposta incerta 
pur mi anima alla costanza, e sperar mi fa che 
non amiate il Duellino. 



44 ATTO., 

Jsa. Lusingarvi non voglio. Sono sposa del Du- 
ellino ; e vel confesso ; . r 1' amo quanto ma 
stessa. 

Cav. Sorte crudele / , 

colpito al vivo. 

/sa. Quest' è la verità. 

Cav. Dunque sperar non posso ? 

Jsa. Affatto. La Dame mie pari una sola volta 
ardono in vita d’amore. 

Cav. Questo crudel rifiuto non soffre un’ anima 
amante; ma sappiate D. Isabella, che ho pron- 
to il modo di vendicarmi. 

Ita. E che far mi potete ? 

Cav. Per rovinarvi, svelar posso un arcano, che 
tutto in Scompiglio* e subisso porrebbe la vo- 
stra fortuna. 

Jsa. E qual’ è? 

Cav. Tra noi resterà sepolto , se ingrata meco 
non siete; ma se veggovi ostinata, lo farò no- 
to a tutto il mondo. 

Jsm. ( Misera me ! ) Qual arcano? 

Cav. Quanto importi il secreto udite, e tremate. 
Voi non siete figlia al principe D. Fernando. 

Jsa. Sommi numi del cielo ! che dite voi ? 
colpita al vivOé 

Cav. Io non soglio mentire ; eccovi il testimonio 
verace in questo foglio. Vi è noto il carattere? 

Jsa. Sì : e dell’ estinta mia cara genitrice. 

Cav. E questa è firma sua ? 

facendole osservare la carta . 

Jsa. Sì. 4 

Cav. Restavi dubbio alcuno? t . 

ìsa. No. 
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Cav. Sentite , e tremate : ecco cosa scrive. Chi 
è vicina a morire mentir non può. legge. 

» Principe D. Fernando, dolcissimo mio spo- 
» so , lungi da voi già spiro ; un tenero 
m rimorso mi costringe a svelarvi, che la 
» earalsabella non è vostra figlia. 

r 

* • 

Jsa. Oimè / qual fulmine è questo per me ! se- 
guite. stupida. 

$av. No : questo vi basti. 

Jsa. Fate cue io sappia almeno chi è il padre 
mio 1 

Cav. No : meglio h per voi tacerlo ; ma quando 
, mi siete ingrata lo saprà tutto il mondo. L’o- 
nor del vostro sangue posso salvar se voglio , 
e posso lacerare questa carta fatale, che rovi- 
na e subissa sin da’cardini suoi la vostra pre- 
sente grandezza. Principessina, alle corte; di- 
pende da voi : o scordatevi dell’orgoglioso mio 
germano , e gradite gli affetti miei , o prepa- 
ratevi ad un rossore eterno : pensateci , e ri- 
solvete .... Il piangere non giova , replico 
dipende da voi. Ecco che vi levo riacomodjp: . 
addio. 

Jsa. Udite. .... 

Cav. Che deggio udire ? Dovete voi risolvere 
addio. via . 


• *f> t . * 
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Z>. Isabella , indi il Duellino. 


ml 


Isab. ITI iscra me! che intesi! Dunque, or più- 
cU?{jijji Jtion sono dcll’amabil Duellino ! «-, . . qh 
fulmine òhe mi abbatte., mi opprimi:, mi uc- 
cide ! Lo sappia D. Placida f . r Al\/fio.: mi 
ygigoiyio eucqra di lei., Vado, dal -patire ,miq.v. 
e qual padre, se più padre non ho? Speranze 
di noz^e e 4i grandezze , ^ addio. per y 

addio V. ... . , .* j 

Qui prorompe in direttissimo pianto ; j i but- 
ta a sedere ; si appoggia, sul tavolinole si 
copre il volto con le sue mani. . 3 „ ^ 

Due. D.ov’è mai D. Placida? la cerco c noji la 
r .rinvengo ... ma oli Dio! qcco il mio beuq!... 
e che fa ? piange , pensa, o riposa ?... ali 
mi priverà il destino d’ una sposa cosi amabi- 
le , e cara! A vera JD. Marianna il tw<,ui(b del 
mio cuore ! .... . 

Jsa. Sì, morirò. ( s’alza furiosa ) Che vedo piai! 

Duellino! voi qui! , f , . . 

Duq. Scusatemi., se a edito innoltraj^ j -vu ; 

Jsa. Che volete ? .. 

Due. La vostra governante. 

Jsa. Ah, partite da queste soglie: andate da me 
lontano. 

Due. Tanto rigore con chi vi destina il padre 
per servo, e per consorte? 
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Isa. Consce ! e comi;? c quando? . » . ah Du- 
ellino , vorrei morire! 

j Due. ( Saprà che D. Marianna è giunta in Fi- 
renze ! ) 

Isa. Vi priego, vi supplico t andate lungi da me. 

Due. Ditemi a lineo la cagione. , 

lsa. Non mi obbligate a parlare. 

“ I , j • . 

Due. Sì: pur troppo v’ intendo ; tutto si sa; con 
mio dolore estremo già pubblicalo è l’areano ! 

Isa. ( Ali! pubblicò il segrqjp l’iralo Cavaliere ! ) 

Due. 11 vero non può celarsi. ‘Ecco perche qui 
mi portai; voleva a D., .Placida scoprir l’ar- 
cano. Qual Sollecito labbro il inio ha prevenuto? 

Isa. Il Cavaliere- Ansaldo.. « 

Due. lo so qual disegno ha spinto quell’ anima 
feroce : egli mi contrasta un beu$ v - che mi 
prometteva il cielo!. . ' . ' x * 'i 

Isa. Finse che a lui soltanto fosse nota la veri- 
tà : empio/ promise ip faccia mia tacerla/ ... 
meuzoguiero , mancatore! ( piange ). Ed or 
che si è resa ' pubblica la mia fatale sventura , 
Duellino, pm he venite l’auirna a lacerarmi? 

Due, Coperto di rossore mirate il mio sembian- 
te , eppure ad onta del destino vi amerò fin- 
ché lio vita. 

Isa. Signore , lo stato vostro all’ imeneo vi co- 
stringe; affrettatelo pure, e scordatevi di me. 
Io sono indegna di possedervi: perchè vietar 
degg’ io ch’ultra sposa felice goda di quell’ a- 
more, che a me più non conviene? 

Due. Numi eterni del cielo ! c con tanta pace * 
« senza mostrarvi i ritta rinunciate alia fede che 
vi giurò il mio cuore! Dunque mai jqal avete 


amato ! 
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Isa. Di chi lagnarmi dcgg’io , se mi condanna 
un foglio ? ..... i 

Due. 11 foglio è lacerato . . . Ma viene il signor 
Principe. f 

Isa. Misera me, infelice! lasciatemi fuggire.. . 
Due. Fuggire ! e perche? 

Da. Non ho cuor di vederlo. 

Due. Restate : il rossor non è vostro ; è mio. 
Isa. Che pena ! 

Due. lo perdo il senno. 

♦ 

S C E N A V. 

. Il Principe , D. Placida , e detti. 

r\ ... 

Prin. JL^ucliino , se tanto sollecito vi rende l’a- 
more per la mia cara figlia , potete sposarla 
anco questa sera. Il nostro amabilissimo Sovra- 
no all’imeneo consente con inesplicabil piacere. 
Isa. ( Nulla gli è noto ancora. ) 

Due. ( Ancora non sa niente. ) 

Prin. Figlia mia, cara figlia , alle vostre giojo 
un’ altra ve ne aggiungo : dopo tanti anni , e 
tanti , è giunto in Firqaze il marito di D. Pia- 
ci da. ** ^ 

Isa. Che sento ! 

Pia. È véro; mi fn détto poco avanti. Ho spe- 
cillo cinque persone per rintracciarlo , ed an- 
cor non lo vedo comparire. Caro mio D. Ro- 
berto ! sposo mio desiato 1 
Prin « Figlia, perchè sì mesta ? . . . D. Placida? 

osservate D. Isabella I che fu ? qual funesto 
, colore I perchè ? qual affanno l’ opprime ? 
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Pia. E* die sarà? 

Prirt. Misero me ! dagli ocelli vedo cadérle il 
pianto / Duellino mio che fu ? Sapete forse la 
cagione del suo mortale dolore ? 

Due. Signore, pur troppo la so. 

Pia. E* ditela. 

Pria. Svelatela per pietà. 

Due. Lo farei . . . ma. . . 

Prin. Ma- che ? 

Due. Presente a lei vuole il rossore eh* io tac- 
cia , vuole il dovere eh* io parli. 

Isa. Ah /che celar non giova il mio perverso de- 
stino! 

Prin. Dunque parlate, figlia amabile , e cara. 

Isa. Tacete , oh Dio ! così' meco parlando voi 
mi lacerate il cuore. 

Prin. Nomi reggetemi il senno! Vi lacero il cuore 
quando mia figlia vi chiamo ? e perchè ? 

Due. Via coraggio. 

Pia. Parlate. 

Isa. Sì parlerò . . . udite ... ab che mi manca 
il cuore! ( sappiate che il Principe non è pa- 
dre mio ! ) 

si tira in disparte D. Placida , le butta le 
braccia al collo , e piangendo dirotta- 
mente così le dice. 

Pia. ( Oimè ! e come mai si è scoperto questo 
secreto ! ) E sarà vero ? 

Due. Il dubitarne è vano. 

Prin. Non mi tenete a bada. 

Pia. ( Chi a voi lo ha detto ? ) 

Isa. ( Prima di morire scrisse un foglio la cara 
mia genitrice. ) 

Tom. XVI. Sopra l’Ing . , ec. ‘4 
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Pia. ( Ed in esso non vi fece noto il vostro vero 
padre ? ) fra di loro. 

Jfsa. ( No. ) 

Pria. Ma voi stancate la mia sofferenza ; parla- 
te , che fu ? si sappia qual’ è questo fulmine 
che sì crudelmente vi opprime. 

Due . Coraggio , io dirovvi la verità. . . 

Pia. Ma più di me voi non potete saperla: Sap-. 
piate signor Principe , che D. Isabella non è 
vostra figlia, 

Pria. Numi! che dite mai! 

f)uc. Misero me! che sento ! (. fosse mai questa 
un nero tradimento del perfido mio germano ! ) 

Pia . Un foglio della padrona il vero ha disve- 
lato ; ma io che sono a parte del grande ar- 
cano, dissimulare non voglio; Signore dalla vor 
stra consorte per più , e più anni prole non 
otteneste x alfine corno al ciel piacque si rese 
incinta, cd a suo tempo espose una leggiadra 
bambina. 

Prìn. Che fu D. Isabella? 

Pia. No, mio signore; finite di ascoltare. Il vo- 
stro giubilo allora fu quasi infinito ; dopo tre 
, giorni morte ve la rapì ; e più del proprio cor- 
doglio^ afflisse la dolente sposa l’idea del do- 
lor vostro; onde pensò occultarvi il vero ; si 
nascose l’estinta figlia * ed un’ altra di fresco, 
nata si espose agli occhi vostri. 

Prìn. Oh Dio/ e che sento ! 

Due. Resto di sasso! 

Pia. Voi la credeste vostra vera figlia. Crebbe 
ella intanto bella * savia , onesta , e virtuosa x 
ed eccola a voi d’ avanti. 
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Pria. Dunque, cara Isabella, mi toglierà il destino 
avverso l’onore d 'esservi padre? tenero assai, 
lsa. Ali, che morir mi sento! . • piange. 

Prin. Perché quel pianto, amabilissima figlia? es- 
i ser vi posso ancora tale. 

Isa. Mi sento il core. oppresso dalla vostra bontà. 

Prin. Ma da qual 
• • le , e cara ? 

Pia. Signore a tal domanda comincia il mio ros- 
sore . . . sappiate . . . che della cara Isabella io 
sono la genitrice. 

ha. Ah, cara madre mia! corre ad abbracciarla. 

Pia. Viscere j sangue mio ! 

fa lo stesso baciandola più volte. 

Due. Non posso trattenere le lagrime! 

Prin. Che dolce incanto è mai questo ! 

SCENA VII. 

‘ T 

Il • Cavaliere , e detti. 

Cav. Signore so che arditamente passar non s’u- 
sa ; ma la ragion pressante mi discolpa abba- 
_ stanza. . . 

Prin. Ah Cavaliere ingrato! dov’è il foglio della 
mia cara sposa ? ’ rigido. 

Cav. Piano, signore , cerco perdono , eccolo ; lo 
nascosi per pietà del vostro deluso paterno amore. 
dà il foglio al Principe , il eguale V apre , 
e lo legge y 

Due. ( Empio ! ) . .. 

Cav. Duebino , non vi lagnate , se quel foglio 
vi tqrà arrossire. 


sangue è nata figlia sì amabi- 
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Due. Un mio pari non arrossisce mai , perchè 
ha la ragion per guida ; nè il mio minor ger- 
mano è il mio precettore. 

Pia. Signore, figlia è Isabella di onesto, e gen-r 
til genitore. D. Roberto mio sposo fu nobile 
Pisano , e militò da capitano sotto le bandie- 
re di Spagna : povero di fortune cercò sorte 
migliore , ed io passai a far la Dama di onore 
? presso la Principessa vostra estinta consorte , 
. ma fu per desio di star sempre vicino alla mia 
cara figlia, e divenni la sua governante: so che 
le nozze del Buchino degne non sono. . . 

Qav. Affatto. 

Pia. Ma indegna ella non è del vostro paterno 
amore. , 

Prin. Note della mia cara sposa vi bacio , e vi 
ribacio ; questo amoroso inganno che forma il 
mio contento, perdono al tuo.fcuore; il penti- 
mento non giova , ed opera fu del cielo tro- 
varci D. Placida si pronta una bambina. La 
perdita fatale averebbe reso in quel punto il 
mio dolore estremo. Se figlia dunque non è 
della mia consorte, è §glia almeno D. Isabella 
di onesta , e virtuosa genitrice. Se nell’ età in 
cui soqo mi priva il cielo di legittimo erede , 
sia questa amabii fanciulla mia figlia ereditie- 
ra . . . Cessa ormai di piangere, pupilla degli 
occhi miei , che se vero padre non ti sono , 
sarò per V avvenire tuo padre per amore. 
ha. Ah signore. . . 

Prin. Se m’ami chiamami padre tuo. 
ha. Caro padre mio, eccomi al vostro piè. , . 
vuol inginocchiarsi. 
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Prin. Sorgi , ti abbraccio , ti stringo al petto , 
li benedico. se la stringe al petto. 

Due. ( Ove son io! credei d’ esser scoperto, ma 
ancor non sa D. Isabella di D. Marianna l’ar- 
rivo: si taccia dunque per ora , e si risparmi 
a lei un novello dolore. ) 

Jsa. Cara madre ! 

Pia. Mia benedetta figlia! ... 

Cav. ( Se mi è fallito questo colpo, un altro più 
tremendo precipiti il germano ). Signore l’ af- 
fetto vostro per la bella adottiva potrebbe ob- 
bligare il Duellino .1 mantenerle la fede ; ma 
sappiate che per chieder giustizia al nostrò'cle- 
mentissimo Sovrano è giunta in Fifeuzé l5. .Ma- 
rianna. ■ f »... 

Isa. Oimè ! 

Pia. Possibile/ 

Prin. Dopo di avere sciolto 1’ impegno ? » 

Due. Sì ; è vero , D. Marianna è in Firenze. 

Isa. - Madre mia son perduta ! 

Pia. Coraggio, cara figlia, coraggio. i 

Due. Questo mio cuore costante , sappiatelo , 

D. Isabella adora ; nè scema in me l’amore , 
il cangiamento de’ suoi natali. 

Cav. Ma D. Mafianna strepita che vuol cssefe 
sposata: molte persone l’hanno udita contro 
del Duellino mollila parlare. 11 Livornese pi- 
lota svelò la sua condizione , ed io che arilo 
di cuore D. Isabella, senza maschera sul vol- 
to vi ho discovcrto il vero. Pensate clic D. Ma- 
rianna è di cliiarissimo'sangue , cd ha la ra- 
gion clic l’assiste. Pensateci addio. via. 

Prin. Duellino. 

Due, Vengo. 
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Prin. Figlia, non dubitare: ad inquietarli il cuo- 
re un altro turbine insorge , ma il cielo pro- 
vederà. Se per leg'jje finora io tenero padre ti 
fui, ora principia l’ impegno d* un padre per 
amore : questo ti basti ; addio. 

Due. Alle di lui promesse io vi aggiungo la mia. 
Pria ch’allra possieda il mio cuore , giuro in- 
contrare la morte. viario. ' ■ ' , 

» • ,■ . 
«« • /' ' » 

'S CENA Vii. -, 

■4 r i À 

D. Placida , e D. Isabella . • « 



Isa. Mia cara madre. 

Pia. Consolatevi alfine. L’aria si va rischiaran- 
do. La provvidenza vi ha ricolmata di beni. 
Siato grata alle disposizioni dei cielo, lo vissi 
finora in pena, e lacerata dall’interno rimorso." ‘ • 
Quando il principe D. Fernando vi stringeva 
nel seno, e vi baciava , io ne godea tremali- 
dob'‘figtfrandevi crede delle grandezze non vo- 
stre, mi parca Una rapina; U mille volte fai 
spinta da stimoli di onore a palesargli il vero. 

Di questa colpa rh’ esser credea punita sono 
stata assoluta. Figlia mia , cara figlia , benedi- 
te il cielo corti’ io con tulio il cuore lo bene- 
dico , e lo ringrazio. Dopo tanti anni e tanti 
mi rende il mio caro consorte ... sì , rivedrò 
il 'consorte; voi rivedrete chi l’essere vi diede. 
Andiamo. Clic giorn<f di meraviglie! Venite. 

Isa. Vengo. Numi del cielo! pietà del mio dolore; 

Non fate che sia sogno la pace del mio core.-* 
viario. . . r . . .. .. 
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SCENA Vili. 
Strada. 


Cavaliere, e V Abate. 

Óav. Chiaro Abate, non è solo l’amore clic mi 
accende a tal segno , è l’ onore , la vendetta * 
F impegno. 

Aba. Lo credo. * r 

Cav. Ma senti : quando tutto non giova , o la 
mia morte, o quella del Duebino terminerà la 
gran contesa, 

Aba. Parrai però una stravaganza che il Principé 
D. Fernando, cavaliere di stima, di prudenza^ 
e di ragione , dopo scoverta la ragazza non es- 
ser, figlia sua, Fami ancora come fosse del suo 
sangue, pregiudicando i nipoti ; ma il Duebi- 
no Come mai appagar si può di lai nozze, sco- 
vcrta la bassezza delFnmato oggetto , ed essen- 
do .lui primogenito e titolalo? 

Cav. Dubito che lo facciano per mio dispetto, e 
perciò cento idee di vendetta mi passano per 
la mente.' In primo luogo io munirò di prote- 
zione D. Marianna presso la corte , e F assi- 
sterò al suo impegno. 

Aba. Ma il Duellino , ed il Principe han maneg^ 
gi più forti , e più grandi presso la corte : ol- 
treché potrebbero segretamente far seguire le 
■ noz^e. , 

Cav. È vero. ' 

Aba. E al fatto più rimedio non vi sarebbe. 
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Cav. Ma voi , caro Abate,. cTie avete una mente 
vasta, e feconda di idee bizzarre, perchè non 
mi ajutate? 

Aba. Zitto. . . pensa. 

Cav. Un ritrovato , un inganno , uno stratagem- 
ma, una frode. , 

Aba. Zifto, l’Iio ritrovata , e non può esser mi- 
gliore , nè fra le rinomate novelle sue meglio 
seppe ritrovarla il Boccaccio. 

Cav. E dite. . , (li 

Aba. Il marito di D. Placida sapete che ncll’Indie. 

si ritrova. . . , - tJ . , 1 

Cav. Lo so. •„ 

Aba. La sua moglie son quindici anni , che- non 
ha novelle di ini. 

Cav. È vero. 

Aba. Io conosco un lazzarone vagabondo , e fur- 
bo all' eccesso , che tutto somiglia al capitan 
D. Roberto; quante, e quante volte l'ho preso 
per Jui, c seco mi son rallegrato del felice ri- 
torno. Han tutti e due nel naso tale caricatu- 
ra , che 1’ uguagliauza prodigiosa mi sorpren- 
de , e m' incanta. 

Cav. E quale? 

Aba. Per singoiar portento della natura , oltre 
del grosso naso, han lutti e due un porro su 
d’ esso grande , cd un altro più piccolo. 

Cav. Possibile! , , . ,• . . 

Aba. Cortissimo ; credete »a quel eh’ io vi dico. 
Io fui di D. Robeito strettissimo amico quand’ 
era in Firenze; eppure quando col d^Uq laz- 
zarone m’incontro, rinovo i miei stupori, tan- 
to è simile al capitan D. Roberto, La statura. 
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Ja carnagione , i capelli , gli occhi , il parlare, 
e sopra tutto quel grosso naso con i due porri 
accennati. 

Cav. Che mi narrate ! 

Aba. Parlando con lui , piu volte mi ha detto 
che tanti , e tanti lo han preso per il capitan 
D. Roberto ; e che più d’una volta gli era ve- 
nuto in pensiero di presentarsi a D. Placida , 
e fingersi suo marito già tornato dall’ Indie. 

Cav. Stolto/ e perchè? 

Aba. Per carpir dalla credula affettuosa moglie 
qualche cosa. Ella sta ricca assai. 

Cav. Ma come questa favola giovar potrebbe al 
caso mio ? 

Aba. Udite , e lodate sempre'!’ ingegno fecondo 
degli Abati miei pari. D. Roberto quando par- 
tì per l’America lasciò incinta la moglie, sen- 
za che lui stesso lo sapesse. 

Cav. Ebbcnq ? 

Aba. Può questo finto marito smentir D. Placi- 
da, con dire, che lui non è padre a D. Isa- 
bella; ma che altro lascivo amante la produs- 
se al mondo: ecco che diventando D. Isabella 
un flutto bastardo di estraneo malnato tronco, 
meritar piu non può la mano del Duellino; uè 
se volesse , la corte lo permetterebbe. 

Cav. Oh caro Abate! saggio, accorto, e vero a- 

mico, ti abbraccio, ti bacio, sosleguq della mia 
vita. 

Aba. Zitto , venite meco : so dove trovar questo 
sfaccendato vagabondo : con una promessa di 
V f| U ** ’.,V’ en * a *ecchini farà tutto; lo vestiremo 

alla militare. La montura di D, Roberto era 


Digitized by Google 


58 ’A T T O . 

bianca , c rossa guernita di argento , spada ) 
bastone , e gran noccarda al cappello. 

Cav. Bravo. 

Aba. Si porterà da D. Placida , dirà eh’ ò suo *■ 
marito, e quando gli sarà presentata la figlia t 
la smentirà, si accenderà di furore gelóso, di- 
cendo in pubblico , che non la lasciò incinta. 
Basta : 1’ ammaestrerò io. L’ uomo è birbo , e 
camminante; ha girato il mondo, ed ha la mu- 
tria tosta dieci volte più della mia , e per un 
pugno di zecchini rinegherebbe fi* padre. 

Cav. Ecco in questa borsa cinquanta zecchini i 
mi fido di voi. 

Aba. Vivete sicuro , che il bel colpo è fatto. 
viario. 

' i > t * • * , • 

SCENA IX. 

Pulcinella con abito caricato da capo di 
sbirraglia , ed il giovine marinaro da 
suo Sostituto. 

Mar. _/\.h, ah, ah! e comme pare bello, pe Io 
sole d’ agusfo ! tu accossì bestuto pare no Mar- 
co Sciarra / 

Pai. Guagliò, non me fa fare qua castagna , ca 
io tengo mala tortura. 

Mar. Che castagna , zitto : io saccio pe certo ca 
chella è femmena vestuta da orarao, rame l’ha 
ditto no màrenaro de lo bastemienlo: bonora, 
simmo quartiglie , c te vorria di na cosa pe 
n’ anta ! 

Pud. E io mine so bestuto scrivano vermena ro pe 
le fa na posta. 
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Mar. E io scrivanotto , o sostetutene d’ ussoria 
. lloro. . : • : f . . i 

Pul. Co sto mustaccio , sto vestito ,e sta pe- 
rucca , co spata, e tastone, paro nò smargias-- 
sone. ' • v / . . 

Mar. La volimmo fa torcere. 

Pul. Essa ha sfemmeniato co nuje ? e nuje le 
volimtno fà piglia no ruotolo de semmentelle. 
Mar. E beccotcila , pe la luna de marzo ! a te. 

SCENA X. > . -v 

• «b r . * . l 

... Paolina , e detti. 

Pao. JVao infelice ! chi son costoro che mi 
guardano sì bruscamente ! che volti barbari ! 
Pul. Favorisca padron mio. . . ■ * 

Pao. A me? .* ** . . 

Pul. A te. 

Pao. E chi siete ? 

Pul. La corte. • 

Pao. Ben venga la corte. Che volete de me ? 
Pul. Avimmo da fa na dcllegcnzia. 

Mar. Pe ordene de li supriure. t . >•' 

Pul. E mbe simmo duje a parla/ io chi songo? 
Mar. Lo principale mio. - . 

Pul. E fuss’ acciso tu , c lo principale tujo, las- 
sa fa ‘a me : uscia chi b ? * *. ... *•- 

a Paolina. « 

Pao. Son cugino di D. Marianna y dama Livor- 
nese.. ‘ 

Pul. Cugino Diascolo? ■ .*' . j v . . 

Pao. Certo. 
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Pul. Ma quelle ginocchia in dentro , quella fac- 
cia liscia e lucente , quel raddoppiato sgobbio 
sul petto non dicono così. 

, Pao. Oimè 1 

Pul. Addo si? chiamma li sbirre , che stanno 
cca derelo , e facimmola spoglia. 

Mar. È lesto. 

Pul. Che, se vanno facenno maschere? tribbiamo 
conosciuta a la muffa ; va sesca a li sbirre * 
guagliò. 

Pao. Aspettate. . . 

Pul. Lei c donna vestita da uomo, e per un o- 
micidio fatto celate il sesso imbelle. Basta: nel 
criminale dirai tutto. 

Pao. ( Me sventurata! ) Signore non è vero. 

Pul. Come non è vero? hai le orecchie perdale, 
le gambe stortarelie , le groppe favodiante , il 
petto onusto .... mo te faccio spoglia cca 
‘mmiezo , e se vede la verità: sesca. 

Mar. Meglio dice la verità , figlia mia. 

Pul. E stalte zittio, o te mollo no papagno. 

Pao. Ora, sì signore, son donna da uom vestita: 
cbe male vi sta ? mi chiamo Paelina , é sono 
cameriera di D. Marianna , ma non son rea 
di omicidio , come voi dite. 

Pul. Tra tanto mo te faccio mettere la fonicfel- 
la. . . - 

Mar. E po vedimmo , e ntennimmo. 

Pul. Nzomma tiene lo cancaro a sta vocca!’chiam- 
ma li pagliarule. 

Mar. So lesto. . fc , - 

Pao. Aspettate . . . ( come fo adesso ? chi mi 
rtj uta? ) Sentite, signore, ho queste due oncie 
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fatemi un brindisi , e lasciatemi andar per i 
fatti miei. 

Pul. Doje onta ! 

Mar. Vonn’ essere trenta piezze. 

Pul. VI che scrivapotto chiacchiarone! è poco pa- 
trona mia. 

Pao. Non ho altro. 

Pul. E tu va dinto. 

Pao. Fatelo per carità. . 

Pul. Che carità! cammina : ( comm’è bona! rame 
va trasenno ! ) 

Mar. ( tJh mmalora ! ) 

Pao. Pietà ! 

Pul. Gnernò. 

Mar. ( Potta de craje ad otto ! vene lo Prence- 
pe a pede co lo Duellino ! Scappammo ca si 
no so guaje ! ) f u 88 e ' 

Pul. Addo si, pepitola? addo cancaro è ghiuto? 

S C E N A XI. 

Il Principe D. Fernando , Duellino , servi 
ben in arnesi •, e detti. 

Pao. Signori, ajutatemi per carità. 

Prin. Che si fa ? 

Pul. Uh mmalora! 1 
Prin. Che fu ? 

Due. Che avvenne? 

Pul. L’ aggio fatta tonna! 

Pao. Eccellenza, mi vonno portar carcerata; dar 
loro voglio due oncie, e dicono che son poche. 
Prin. Ma perchè vonno arrestarvi ? 
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Pao. Perché son donna da uora vestita : Signo- 
re, l’ho fatto per onestà, per sicurezza dell’o- 
nor mio : chi viaggia suol fare così. 

Pria. E tu chi sei? 

A Pulcinella che sta confuso. 

Pul. ( Mo so li guaje! ) Son scrivano del fisco. 

Pria. Tu ! alza quegli occhi a me . . . Ah bir- 
bo ! tu sei Pulcinella ! 

Pul. Che, m’avife canosciuto? 

Due. Ah indegno ! 

Pria. E vai con abiti mentiti insultando chi ma- 
le altrui non fa ! 

Pul. Ha fatto male a tanti. 

Pria. Come lo sai ? • 

Pul. Ca è bella. 

Prin. Perfido ! 

Due. Sellerato 1 

Pao. Eccellenza, io sono la cameriera di D. Ma- 
rianna; per venir sicure da Livorno a Fircuze, 
mi son così vestita. 

Prin. E tu impostore infame ingannando vai la 
povera gente ? 

Due. E ti fingi chi non sei , e deludi la corte ? 

Pao. Che , non è scrivano, Fccellenza ? 

Prin, Oibò , è un birbo, un ladro, un imposto- 
re malnato. 

Due. Un empio , malvagio , traditore. 

. Pul. Tanta grazie a la bontà bosta. 

Due. Basta esser servo dei cavaliere Ansaldo. 

Pao. Scellerato birbante ! ti vorrei cavar un oc- 
chio / 

Prin. Eia ? chiamate i soldati di quel picchetto. 
a’ servi. . 
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Pul. Corame vao pulito! da carcericro carcerato! 

Due. Ecco i soldati. 

escono quattro ,sol(lati col sorgente. 

Pria. Legate Leu costui ; portatelo iu arresto sia 
a nuov’ oidine. 

Pul. Ma io, si Prencepe caro. . « 

Pria. Parti. 

Pul. Si Duca mio. . . 

Due. Marcia. 

Pul. Sie Paolina ajuta. . . 

Pao. E non sei appiccato ? birbo , porco , im- 
postore ! 

Pul. E gliiammonccnne cossalute. Finis coronai 
opus. via tra soldati. 

Prin. Che fa D. Marianna ? 

Pao. Sta sopra, oppressa dalle sue disgrazie, Eo« 
cellenza. 

Prin. Vengo a visitarla. 

Pao. Cospetto ! Sopra sta tutto imbrogliato / la 
prevengo, Eccellenza :• vado avanti. via. 

Prin. Io parlerò con D. Marianna. Duellino, fi- 
datevi di me. 

Due. Il suo carattere rassembra umile e dolce ^ 
ma talvolta è fiero, e focoso. Voi, Signore, con 
la vostra prudenza potete salvarmi 1’ onore , 
senza pregiudicare al dolce affetto mio : son 
nelle vostre mani : mi fido di voi. 

Prin. Lasciatemi solo ; 1’ aspetto vostro potrebbe 
moltiplicare il foco, e lo sdegno ; so quel che 
dico : andate. 

Due. Ubbidisco. via. 

Pria. Ogni possibil arte m’impegno di adoprare; 
ma confesso il vero , anderei men timoroso a 
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trattar la pace con dieci Ambasciadori, che ad 
aggiustar due donne rivali, che pretendono un 
“ contrastato marito: basta, la mia cara Isabella 
troppo mi sta nel cuore , e tutto faccio per il 
suo vero bene : andiamo. . via. 

SCENA XII. 

D. Marianna , , Paolina , indi il Principe 
D. Fernando . 

Pao. resto, presto, signora: ora sale il signor 
Principe. 

D. Ma. Ben venga ; ma che vuol dir questa ve- 
nuta ? • 

Pao. E che so .... io tremo ancora per ciò 
' che mi è succeduto . . . basta , poi vi con- 
terò il tutto. Intanto sappiate regolarvi. Que- 
sto è un signore di prima sfera , ben veduto 
in corte, ed c padré di D. Isabella . . . Ec- 
colo che entra : adesso sta ; cuor di leone : io 
vado. via. 

D. Ma. Coraggio o mia virtù , ecco ilgran ci- 
mento. Venga il Principe , saprò regolarmi ; 
saprò minacciare se occorre ; saprò moderare 
lo sdegno. Se egli m’ insulta parlerò senza ri- 
spetto ; parlerò umilmente se gentilmente mi 
tratta .... Eccolo : panni un Cavaliere di 
garbo. 

Prin ; Perdonate , Madama. . . 

J). Ma. Signor Priucipe, che grazie sono queste! 
Io non avrei mai sperato un onor cosi grande. 
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Lasciate che adempisca al mio dovere con ba- 
eiàrvi umilmente le mani. ’ r 

va per baciargli la màfia. 

Prin. Che fate , signora !’ - noi consente. 

D. Ma. in segno del mio rispetto. 

come sopra. ’ t' ■ 

Prin. No , noi consento. ** * ' 

D. Ma. Forse perchè me ne credete immerite- 
vole ? 


Prin. Anzi perchè conosco il mio dovere con ur- 
na dama vostra pari. 

D. Ma. Vi priego di accomodarvi. 

Prin. Fatelo voi , signora. 


D. Ma. Ubbidisco. 
Prin. Mi siedo. 


siedono. 



D. Ma. ( Quanto è éompito ! ) 7 

Prin. ( Quanto è vezzosa ! ) 

D. Ma. Qnal Sorte aurica qui vi ha portato?' 

Prin. D. Marianna , io fui di vostro padre per 
fin che visse , amico , e servidore : la medesi- 
ma Stima conservo per voi' sua degnissima fi- 

g ,ia * ' , 

D. Ma. Eccede il poco merito mio la vostra ge- 
nerosa bontà. v 

Prin. Quale affare vi ha portata in Firenze? 

D. Ma. Signore , non ho riguardo a palesarvi 
la verità. Più non potea vedermi mostrar a di- 
to dalla nobiltà , e dal volgo. Eccola ( mi di- 
ceva' la gente ) eccola derelitta, nè vedova , e 
nè sposa. Se un cavaliere di onore, qual’ è il 
Duellino Maliucci, manca ad un sacro impegno, 
è manifesto segno , che non 1’ ha stimata me- 
ritevole de|l’ amor suo. I miei congiunti , gli 
Tom. XVI. Sopra l’Ing. , 5 


/ 
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amici , mi hanno abbandonata ; ed il sordido 
mìo zio , che ha venduto 1’ onor mio , il mio 
più fiero nemico ò diventato. Egli volea in 
un ritiro serrarmi : ond’ io offesa , delirante , 
tradita , e disperata, colla mia fcdel cameriera 
in virili spoglie, son venuta in Firenze per ot- 
tener giustizia , ed implorare pietà. Voi che 
siete esempio , modello , specchio dell’ onore , 
voi sì , voi dovete proteggere lo stato mio in 7 
felice. , , ..ì 

Prin. Figlia, in me ritroverete un padre; com- 
patisco i vostri casi , ma la vostra fuga non 
approvo però ... Al fatto non vi è più ri- 
medio ; non piangete , io vi difenderò. A Da- 
ma vostra pari non mancherà marito ; e se il 
vostro zio non pensa a voi , io da cavaliere 
vi prometto non piccola dote. . . . 

D. Ma. Dote a me si promette ! Marianna ac- 
compagnarsi con altro marito! Signore ringra- 
zio il vostro zelo. Il Duchino è lo sposo mio, 
e me 1* ha dato il cielo. Quando mi diede la 
sua fede , dote a me non richiese ; ma se do- 
te volesse, io gli porto in dote sangue illustre, 
ed illibata onestà. 

Pi •in. Parliam senza alterarci. Il legame col Du- 
ca non fu da voi troncato? non fu lacerato il 
foglio , e rimandato a me ? 

D.Ma. Ecco, signóre, l’inganno, eh* io spero di 
smentire. Il Duchino si crede sciolto , ma ve- 
ro non b. La fede che mi promise non fu rac- 
comandata ad una fragile carta. D* una Dama 
mia pari, e d’un Cavaliere onorato, i nuzzia- 
li estratti sì scrivono nel cuore ; c chi scio- 
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glierc pretende la promessa a me data, con 
un pugnale in mano deve lacerarmi il petto , 
e col sangue innocente del mio seno trafitto 
deve cancellar quel nome , che nel mio cuoio 
sta impresso. I 

Prin. ( Anche nello sdegno è bollai ) Se un a- 
morc eccessivo. . .■ 

D . Ma. Ora d’ amore non parlo ; mi ami , lo 

' ■ • -I TA I • 1 1 I *• 

non mi ami il Duellino , poCb adesso a ma 
cale : 1’ onore è quel che mi accende , 1* onore 
in me ragiona. Chi son io , voi lo sapete. Se 
avesse il padre mio meno amato l’onore, nelle 
luminose cariche , che ha sostenute si sarebbe 
arricchito ; e ne’ secoli nbn pochi , che conta 
T illustre mia progenie , marron nozze inde- 
corose fu avvilita o nicchiata; nè io sarò la 
prima ad oscurarne la gloria r a piè del vo- 
stro gran Sovrano- , tutta di pianto aspersa , 
io cercherò giustizia , io cercherò vendetta ... 
ma no . . . che dico ? non temo di sventu- 
re, e non pavento offese, avendo voi per pa- 
dre , per giudice r e protettore. 

Pria. ( Ah ! chi può abbandonarla ! ) Il Duelli- 
no è vero si accese di voi , e vi giurò fede 
ma ora , da voi lontanò , d’ altra beltà si è 
acceso. 

D. Ma. D’ altra beltà ? dov’ è , dov’ è questa 
• donzella ardita ? Jitìia. 

Prin. E una mia figlia. 

D .Ma. Signore, se dal vostro sangue la rriia ri- 
vale è nata , se imita il genitore apprezzerà 

le massime onorate. Fate che ramabile eroina 

4 . 
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intenda le mie ragioni , e spero eh' ella stessa 
mi renda un cuore , che a me costa tante la- 
grime , e sospiri. 

P/in. Di sangue però non mi è figlia, ma sola di 
puro affetto. 

Z>. Ma. Figlia dell'amor vostro! sarà .più degna 
ancora. Può tradire la natura con prole catti- 
va , ed ingrata ; ma non può con la sua scel- 
ta il cuore ingannare un padre: nè voi con sì 
bel nome 1’ avreste onorata , se non 1’ avreste 
conosciuta amabile , e virtuosa. ' 

Prin. ( Che parlar saggio , e convincente ! ) 

D. Ma. Signore, che risolvete ? . 

Priìl. ( Son restato incantato ! ) Figlia , se nel 
rispondervi non mi dimostro sollecito , e fran- 
co , proviene da quei riflessi clie meritano i 
vostri casi. Che posso dirvi? militano per voi 
la ragione , il dovere , la giustizia , e l’onore;, 
il Duchino deve esser vostro ; ma la tenera 
innocente figlia , perchè restar deve scherni- 
ta ?.. . Ah / per non vedere tre cuori ap- 
presso al precipizio .... sì .... è neces- 
sario. . . 

D. Ma. Che, signore ? 

Prin. È necessario un sacrificio. 

D. Ma. E voi. . . 

Prin. Ed io tutti salvar desidero. D. Marianna... 
fidatevi di me ( tenero ) e sperate. 

D. Ma. Ma qual'è questa via per cui cercate di 
farmi uscire da sì intricato laberinto ? 

Prin. Non mi obbligate a dirvela. 

D. Ma. Mi butto tra le vostre braccia. 

Prin. D. Marianna . . . Addio ! con affetto. 
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D. Ma. Non vi scordate di un’ infelice. 
Prin. Mi scorderei di me stesso. 

D. Ma. Siete troppo compito. 

Prin. Voi troppo obbligante. 

D. Ma. Signor Principe. 

Prin. D. Marianna. / 


guardandosi con affatto. 
D. Ma. A rivederci. 

Prin. Addio. 


SCENA XIII. 


Camere in casa del Principe. 

Abate , e Scavezza vestito alla militare , indi 
D. Placida ridente , ed allegra. 


D. Roberto perfettissimamente. 

Sca. Lo so; tutti per lui mi prendono. 

Aba. E poi vestito con questa montura giusto • 
come lui la portava. . . > 

Sca. Spada , bastone , perucca , gran noccarda 
al cappello. . . . 

Aba. Sembri lui stesso. . . 

Sca. In carne, e in oss^i. 

Aba. Avverti; sopra tutto hai da negare che la* 
sciasti D. Placida incinta. 

Sca. Dirò che D. Isabella non ò mia figlia. 

Aba. E venti zecchini sarart per te. Queste so* 

. no le stanze del Principe: da un mio messag- 
gio ella è stata avvisata , che il marito tornato 



per Bacco , che sembri 
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dall’ Indie era già sbarrato , e, veniva ansioso 
per abbracciai la . . . Eccola , sla in Ce. 

Sca. Lasciali servire. 

stba. Venite, Madama, venite: ecco il vostro caro 
sposo D. Roberto. 

Pia. Dov’c, dov’è lo sposo mio? da dentro. 

Sca. Eccomi, moglie mia cara. 

Pia. Marito mio !... cuor mio .. .' . è vero 1 , 
o è sogno? ritorno a rivederli, ritorno ad ab- 
bracciar. . t 

Sca. Piano un poco , adagio con gli abliraccia- 
incnti , e con le tenerezze : veniamo a noi. 

Pia. Caro sposo ... è venuta un poco piti bru- 
netto ! Abate sostenetemi/ vengo meno di dol- 
cezza ! 

Jtba. io son tenero di. cuòre, mi vengono le la- 
grime sugli ocelli ! 

Pia. Caro marito mio . . . caro D. Roberto! 

Sca. Adagio, e son tre volte tu ten vieni codi 
ii b bracci amen li , ed insipide tenerezze , cd io 
vengo per romperti le braccia. 

Piai A. me! «• ' > :• H 

Sca. A te , birba , malnata :disotìcstissiraa 

-'•donna ! . . . ■ • v 

Pia. Stelle ! a' me ! • , 

Sca. A tc ; avrò paura di questo’ signor Princi- 
pe , di cui tu sti la dolce fiamma ! i 

Pia. Io ! < 

Sca. Tu: orsù allo corte', mi si dice clic hai u- 
na figlia ! qual figliai ? 

Pia. 1 ). isabella . .1. voi mi lasciaste incinta.,. 

Sca. Menti : clic incinta ! ti sogni, ribalda . . . 
ti pesco a .fondo il cuore ; ebe bella favola 
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studiata a discapito dell'onor mio: a me que- 
ste ancarelle ! ad un Uffiziale di onore .... 
ti scanno, empia donna, e mi bevo il tuo san- 
gue. ' 

Pia. Oli Dio ! che mi succede 1 quale scorretto 
parlare! Il mio D. Roberto pensa di me così? 
Abate pietà di me ! soccorretemi. . . 

Aba. Ma , signor capitano. . . 

Sca. Che capitano? un corno: D. Isabella non 
è mia figlia. 

Aba. Ma di chi mai figlia sarà ? # 

Sca. Domandalo ad essa. 

Pia. Ohimè ! qual ingiusto , e terribile sospet- 
to ! . . .'sventurata D.' Placida ! infelicissima 
figlia ! piange. J " J K * ; 

Sca. Scaltra ! ora mi prendi con questo finto 
'pianto. 1 " ' 

Pia '. Ah signoré ! per quei primi momenti dei 
nostri sospirati imenei , non fate ingiustizia al- 
' ' la purità de* miei costumi , e non mi togliete 
la stima . . . Io sempre fui per voi'. . '. o- 
nesta .' . . fedele .... amorosa ! altrimenti 
queste lagrime che io spargo , richiameranno 
sopra di voi i fulmini del cielo. ‘ 1 “ 

Sca. ( È bella diavolo ! or me la stringo al 

petto ! ) - : . . 

Aba. Ecco , signora , la Vostra figlia. 

•* ‘ . * . \ a 
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. '...SCENA Ultima. .. 

» > * * , , . ... ? 

D. Isabella , Duellino , Paggi , e detti. 

p . . 

Isa. V^aro padre mio! siete voi. . . 

va per baciargli la mano. 

Sca. Sono il fistolo che ti giuuga . , . Scostati 
tralcio bastardo, scostati da me, tu. non mi 
sei figlia. ributtandola. > .■ 

Isa. Ah... Mie dite voi? ... .colpite al vivo. 
Pia. S mi fnorta / 

Due. Ma signor capitano ! die parlar è mai questo? 
Sca. E voi chi siete, signor mio, che tra mari- 
no , e moglie vi tramischiate ? Quella c una 
donna impudica, e questa non c mia figlia ; 
•mi sentiranno i ministri», mi sentirà Firenze , 
mi sentirà tutto il mondo; voglio soddisfazio- 
ne , voglio .giustizia contro d’uua perfida mo- 
glie; e tulio verseli» quel suo sangue infedele; 
,( Son andato pulito? ) all’ Abate , e via. 
Aba. ( Bravissimo!,) , piano alati 
Pia. Ajuto ! 

Isa. Soccoesp/. • ... 

Pia. Io manco ! 

Isa. Io moro!.’ f spengono. . -, 

Due. Misero me ... sostenete. Abate, D. Placida! 
io sostengo questa povera figlia . . . cielo , che 
barbaro colpo è mai questo ! 

Aba. Povere signore! 

Due. Adagiamole sopra di quel sofà . . . volate 
voi a chiamar un medico ; la pietà , la tene- 
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rezza , la compassione mi stracciano 1* anima / 
povera D. Placida, infelicissima D. Isabella/ 
Aba. Sembrano morte ! 

Due. Clie sorte maligna ! 

Aba . ( Che colpo ben vibrato! ) 


Fine dell’atto Secondo. 

" \ . ■ . • •» *. . i 
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SCENA PRIMA. i 
Strada. 

Cavaliere , e Pulcinella , ìndi l’Abate. 

0 

Cav. ]^"on so chi mi tiene, che non ti fracasso 
di bastonate! Ho dovuto soggettarmi al Prin- 
cipe per farti uscire d’ arresto ! Perchè con a- 
biti mentiti fingerti noni di corte , c spaven- 
tar quella povera donna ? 

Pul. Pe mm J accerta si era femmena. Compiali- 
teme : li ciuccie fanno l'arrure. 

Cav. Dunque un asino tu sei? 

Pul. Ma meno de V. E. 

Cav. Come meno , ribaldo ? 

Pul. E non so meno de V. E.? vuje site patro- 
"" ne , e io so criato. 

Cav. Dunque dedur ne vuoi , che se un asino 
tu sei. . . 

i Pul. Vuje site chiù gruosso de me : che nce vo 
spiega ? 

Aba. Cavaliere.. 

Cav. Abate. 

Aba. È fatto il colpo. Il lazzarone che tutto so- 
miglia al capitan D. Roberto in pubblica smentì 
D. Placida, ed asserì , che incinta non la lasciò. 

Cav. Che fece , che disse la povera diavola ? 
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Aba. Impallidì , trémò, pianse , svenne tra le 
mie braccia. 

Cav. Sono in porta. Come potrà più sposarla il 
Duellino > credendola una fanciulla di non le- 
gittimo letto? Sarebbe uno sfregio vergognosis- 
simo al nostro casato. 

Aba. Resta che confirmar Io deve in faccia al 
Principe; ed il lazzarone sta intrèpido , e fran- 
co per confirmarlo, mediante un pugno di zec- 
chini che gli ho promesso. 

Cav. Bravo, viva l’Abate. Purché non goda il 
germano, io sota contento. Vieni meco; resta 
tu , ed avverti bestia da soma, a Pulcinella. 

Aba. Udisti? a Pulcinella. 

Pul. Dice a buje. 

Aba. Dice a te, scimiu di ciarlatano'! 1 viaho. 

iJnì-mu i>tn> .ovH 

S C E N A Ili • .1:0 Ai -V 

1 u io • v* ^ v * . *r • 

Paolina , è Pulcinella v • i . ’ 

O V .. , l..J ‘ r.\ liv*: t>lt t ; jl 

li! sei uscito dall’arresto/» E’.ttlf© -ti Ai 
avrei stare almeno tré mesi , birbo! 'O 
Pul. S9 asciuto dall’arresto , e so ghiufco àin’aulà 
carcera. *• \ » ‘.«o- * » • p 1a*i .uni 

Peto. E (juale? /; '■> ■ ’ i-U MUi .artT Au'-V 
Pul. A lacaréera d’ ammrtre . v > déicttoe sacfcio 
ca sì femraenella do la tìostìi^^nftìe feP tfastuta 
de na manei'a tale , che n^arrepósét 
Pao. Ah , ah. E sei uomo io di sentire- trmofe? 
Pul. E perchè no? vanno n’ atìltòore liberine y-T* 
gatte, ji oiuecie, e non ce pozai) ire iò , elite 
so cchiù gruosso de loro ! '< uw Lui «w 
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Pao. E mi vuoi bene tu l » . 

Pul. Uh ! assaje assaje ! pe Pammore tujo aggio 
chiagnuto chiù de cloje ora dint’ a le carcere ! 
Pao. Per P amore che posto avevi a me? 

Pul. Gneraò ; ca so t oziato a lo scuro n tàccia a 
ua cancella , e mme so scancariato. 

Pao. ( Qr vedi il genio ! eppur costui mi pia- 
ce. ) Senti se veramente m’ami , forse. . . 
ghi sa? ma tu quanto hai al mese? 

Pul. Quatto ducatc , e miezo. 

Pao. E avanzi niente dal tuo padrone ? » • 

Pul. Cancar o / .aggio, d’avtt otto mesate. 

Pao. Pure son qualche cosa; e perchè non te le 
prendi ? >. ■ * .... ' ’ 

Pul. Core mio , io so sbrenneto ; me le piglio , e 
ne le fruscio! tneglio stanno mmano a isso. 
Pao. Otto mesate/ 

Pul. Otto mesate aggio d'ave; tengo n' anno , e 
miezo antecipato ; fa lo cunto. 

Pao. Dunque stai fresco ! ed apri gli occhi a 
me , che son bella , ed ho denari/ 

Pul. Nb ? e' tiene dote tu? 

Pao. Caspita !, se, ho dote! ho tremila ducati. 
pul. Diavolo! oi • d- » 

Pao. Per questo diavolo ch’hai in bocca. .. 

Pul . Tre milia ducato ! core mio ! ca le vorria 
tene comrp.’ a no rammaglietto d'.ardiche cam- 
panarei tm»niilÌA ducato !, ,.:u 
Pao. Tre m*u.i ed è denaro vivo ; non puoi dire 
che sono sciartapelle. 

Pul. Stanno ncompra? 

Pao. Che compre» gli ho meco ; le compre adesso 
son mal sicure.' { . ,. 4 - v . , 
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Pul. E dice buono: tre milia ducale! 

Pao. Tre mila; nulle ducati d'onestà, mille di 
sapienza , e mille di bontà. 

Pul. Tiene ? 

Pao. Tengo. 

Pul. E si no juorno n’avimmo clic mangià? dam- 
ino de mano a lo primmo capitale. 

Pao. Certo. 

Pul. Nne vennimmo na porzione a quà pacche 

sicché. 

Pao. E si tira avanti. 

Pul. E resta lo riesto ntcsta mia. 

Pao. Orsù addio. 

Pul. Aspetta : comme restammo ? 

Pao. Ci voglio pensare : si tratta di arrischiar 
tre mila ducati, non sono un carlino, o due: 
ognuno cerca le sue cautele. 

Pul. E dice bene. 




Pao. Addio. 

Pul. Statte bona. 
Pao. Maliziosctto. 
Pul. Freccecarella. 
Pao. A rivederci. 
Pul. Covernate. 
Pao. Caro. 

Pul. Carella. 

Pao. Carino. 

Pul. Carogna. 


m.i'-v 


viano. 
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- . .» .SCENA II!., 

* « >- , V 

Appartamenti del Principe. . • 1 

, ** y 

Principe , erf ii Duchino. ' ' 

Frin, J\-La- venne il capitan D. Roberto? 

Due . Venne. 

Pria. Vide la sua consorte D. Placida? 

Due. La vide. . , • 

Prin. Credo che fu tenero l’incontro. 

Due. Fu tanto tenero , che la sventurata tramorti- 
rne presente. 

Prin. E D. Roberto. . . 

Due. E D. Roberto disse, che Volea romperle le 
braccia , che mai fece figli con essa , nè mai 
incinta la lasciò. ' » 

Prin . Oh Dio, che orrore ! .< 

Due. La smentì in pubblico , la minacciò , e 
corse qual forsennato a cercar contro di lei e- 
giustizia , e castighi. 

'•Prin. D. Roberto ? 

Due. D. Roberto. 

Prin. E come? è forse impazzito? 

Due. Non vuol conoscere per sua figlia D. Isa- 
bella; accusa D. Placida per femmina sfacciata; 
sembra un indomito toro. 

Prin. Ah dov’è questo ribaldo? Venga alla mia 
presenza. Povera D. Placida ! 

Due. Povera D. Isabella ! 

Prin. Che? è noto anco a lei l’arcano? 
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Due. È noto a lei l’ingiurioso sospetto del per- 
fido D. Roberto. Stava aneli* ella presente , e 
priva de* scusi mi svenne in braccia. Avrei pu- 
nito con una stoccata al cuore quel barbaro 
crudele . . . ma mi trattenne il dovuto rispetto 
alla vostra casa* 

Prin. Infelice fanciulla 1 

Due. Dovrò mirarla con questa vergognosa mac- 
chia sul volto/ che direbbe il mondo di me ? 
la corte, i parenti, i congiunti, gli amici? 

Prin. È vero. 

Due. Come macchiar potrei con le sue nozze l’o- 
nore del mio casato? 

Prin. Oh colpo! 

Due. Deh signore, soccorretela : forse è un'impo- 
stura : ajulatcla se potete , salvatela , abbiate 
di lei pietà. 

S C E N A . IV. ’ • V . 

i 

D. Isabella con nudo stile alla mano , D .Placida* 
e detti , indi l' Abate. 

•. I 

Pia. TTenetcla, signori ... « da déntro. 

Prin. Fermati . . . che far vuoi? • - • ■> 

Due. Numi del cielo! . • 1 

Isa. Lasciatemi . . . voglio morire ! 
cercano disarmarla. 

Drin. Elà ? ’ 

Pia. Tenetela per pietà! A . 

Prin. A chi dicli* io? ... cedi quel ferro a me. 

• < autorevole. . v 
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Jsa. Ah signore . . . son perduta ! 

Pia. Son disperata! ' - • « ‘ . 1 

si buttano a sedere piangendo. 

Aba. V4ene, signori, il capitato D. Roberto; 
Prin. .Venga pure questo mostro umanato. . . . 
ehi / ( esce un paggio ) va dal ministro di 
guerra, dì che mi spedisca la' regia guardia , 
e che destini un ufficiale che penda da miei 
cenni. . via il paggio. 

Aba. ( «Questo mi spiace assai. ) 

Jsa. Signore, pietà di me ! 

Pia. Signor, soccorso! piangono: ' 

Prin. Non piangete , che mi fate spezzare il 
. cuore. *• 

Pia. E come non piangere ad una pubblica , e 
vergognosa offesa , che lacera 1’ onor mio , e 
rovina questa povera figlia ! 

Aba. Viene : ( il cielo ce la mandi buona! ) 
Due. Ecco il fellone ! 

SCENA V. 

• ' i - »■ • 

Scavezza da capitano , e detti. 

c .. •- 

Sca. Signore, a voi mi manda il cavaliere An- 
saldo ; egli sarà tra poco anco a riverirvi : con 
lettere di Spagna sono stato a lui raccoman- 
dalo. . . 

Due. Un* anima plebea , che mentisce vilmente, 
e disonora la militare divisa, togliendo la sti- 
ma alla propria moglie , indegno è di posse- 
derla ; ed il protettore ardito che vi servì di 
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scorta , a me ne renderà conto col proprio 

sangue. fiero . 

Prin. Ma, Duellino, tocca a me di rispondere a 
costui. Parla tu, scelerato, che fosti animato ad 
un eccesso sì nero ; ma trema , c parla come 
si deve con un par mio. Parla , dì : a qual 
prezzo vendesti il proprio sangue? 

Sca. Adagio , signor Principe , adagio. Sono an- 
ch’io uri galantuomo , ed ufficiale di onore : 
quella non è mia figlia. intrepido. 

Prin. Perfido! La legge proverà la sua filiazio- 
ne. Vivesti con D. Placida tua moglie , c la 
lasciasti incinta ; l’età della fanciulla basterà a 
convincerti, scelerato. 

Sca. Favole, sogni, romanzi. Io non so d’altra 
legge : dico che quella non è mia figlia ; io 

f iosso saperlo , uè alcuno può infinocchiarmi ; 
o sappia tutto il mondo, dicesi che sia vostra 
figlia. al Principe. 

Prin. Oh Dio! fin qui arriva la malizia umana! 
Aba . ( Bravo, si porta a meraviglia. ) 

Prin. Dunque si ilice che sia mia figlia? Duelli- 
no, perdonatemi, è tempo di salvare l’onore di 
D. Placida , V onore di D. Isabella , c 1’ onor 
mio; altro aveva in pensiero, ma tutto svani- 
sca , purché in faccia al mondo la stima si ri- 
sarcisca di queste donne onorate. Non piange- 
te, amabilissima fanciulla : per togliervi la mac- 
chia vergognosa , e per Smentire questo dia- 
bolico labbro, ed ogni diceria del mondo , ec- 
covi la mia mano ; vi dichiaro mia sposa. 
a D. Isabella. 

Due. Oimè! 

Tom. XFI. Sopra l’Ing. 
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Pia. Che inviluppi ! , 

Isa. Ali ! mi senio morire ! 

I J rin: Già che mia sposa raccolto , dir non po- 
trà il mondo che miu. figlia la sia. - r 
Sca. ( Mi comincio a confondere! ) 

Aba. ( Coraggio in malora/ ) piano fra di loro, 
pria. Dono a voi la mia desila, che ad «lira, 
avva serbala. Si; sposar videa. D. Marianna per 
sedare i tumulti , ed a tal fine una mia car- 
rozza è andata a prenderla di volo; ma già 
Iplic il ciclo, altrinicute dispone, gradite per ri- 
marcimento del nostro onore , e per far Smen- 
tire i maligni , cara, la destra mia . . . Ma 
voi stupite ! e dal suolo non alzale le luci ! - 
perchè '? i 

Isa. ( Duellino mio. ) 

Due. ( D. Isabella. ) 

Isa. (Voi sospirale! ) , ’ 

Due . ( E voi piangete ! ) 

SCENA VI, ; 

Bel trame , e detti , indi D. Marianna , e Paolina 
in abito di donna. 

T7 , 

j Bel. X eccellenza , & qui D. Marianna. 

Pria. Vcuga. . , .j 

via Beltrame , e poi torna a suo tempo. 

Jsa. ( Son perduta. ) 

Pia. ( Son disperata. ) 

Due. Sou morto. ) *, 

$ca. ( Abate , me la vorrei fumare. ) 

Aba. ( Resisti fui che venga il Cavaliere. ) 
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D.Ma. Eccomi a voi, signore. Quantunque un Ca- 
valiere eh’ io; non conosco venuto sia con un 
ministro a lato, ad offerirmi la sua protezione 
presso la ,Corte, io ho ricusato le .sue grazie , 
per non mancare al mio primo protettore , che 
siete voi . . . Duellino , io vedo i rimorsi del 
vostro cuore, veggo il rossor che vi conturba, 
veggo che ardir non avete di guardarmi in 
faccia; eppure non vi rimprovero, nè mi que- 
relo ., /. ecco il giudice nostro; se voi suoce- 
ro , e zio lo vantate, io l’appello il caro pa- 
dre mio. 

Prin. Sì, D. Marianna , quanto più vi fidate del- 
l’onore d’un Cavaliere , tanto più merito ac- 
quistate. Chi sia questo novel Cavaliere pro- 
tettore. di saper non m’impegno. Sia zelo, sia 
; maljgia ( che a voi l’abbia, condotto, certo -è 
che sacrificar pretendo la fama alla giustizia, 
lo altro avea prefìsso ; ma il cielo diversamen- 
te or dispone, ecco il vostro Duchi. . . , 

Bel. Signore , che meraviglia è questa. 

sorpreso assai. , , 

Prin. , Che, fu? ; *•* • * . ». 

Due. Che avvenne? . . 

Bel. V’ c fuora un altro capitano D. Boberto 1 
Aba. ( Diavolo! ) . - - ... ; * ; 

Sca. ( Ci sono! ) 
frin. £ come va ? 

Due. Due capitani ? 

Prin. Venga avanti. , . , 

Bel. Eccolo. , •> 

...» 1 • •*» 
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SCENA VII. 

' Il vero Capitan D. Roberto , * detti. 

f . , v * ' 

Pia. Stelle ! • ‘ • 

Due. Numi! 

Pria. Clic prodigio è mai questo I 
Sca. X Puzzo di galera. ) 

Aba. ( Or chi ci salva 1 ) 

Prin. Chi siete voi ? 

Rob. Signore, venni in queste soglie condotto dal 
conjugale amore per abbracciar la' mia cara 
consorte, e per domandarle perdono de' miei 
giovanili trascorsi . . . Placida bella mia, Pla- 
* cida del mio cuore, ecco che dopo tiiàt^anni 
ci riunisce il cielo. piange. 

Pia. Ah questo sì .... questo è il caro marito 
mio i . Io riconosco agli atti, al pài-lare, a 
i sentiménti onesti .... perfido scelerato , e 
tu chi sei? avventandosi a Scavezza. 
Aba. Non lo maltrattate , è questo un uom di 
onore. ( Coraggio. ) 

Sca. ( E come? il diavolo dall’Indie ha portato 
D. Roberto sulle spalle. ) 

Rob. Oiraè , qual terribile inganno? al volto , 
alla figura veggo che in due soggetti ha vola- 
to scherzar la natura ; ma P arte maligna pre- 
valendosi della natura istessa , vuol adombrare 
il vero , ed opprimer 1* innocenza . . . Mi ri- 
conosca almeno la cara moglie mia, mi rico- 
nosca la Corte , mi riconosca quest’ amabile 
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fanciulla , che il cuor mi dice che sia la figlia 
mia. Deh parlate, consolate un padre, conso- 
late un marito * che partì ingrato , ma a Voi 
ritorna amoroso. 

Pia. Sì, caro mio D. Roberto. . . 

vanno per abbracciarlo, 
lsa. Sì caro, padre mio. « . 

Prin. Indietro, o donne; qui s’ha da scoprire il 
vero. 

D. Ma Che meraviglia ! 

Pao. Due capitani! 

Rob. Placida . . . signor Prìncipe, io sono D. Ro- 
berto. 

• Sca. Anzi son io. 

Prin. Or bene: son venute le guardie reali? 
Bel. Eccellenza sì. 

Prin. Andate tutti e due in carcefe per ora. 
Bob. Vadasi pure , Son pronto: la mia innocen- 
za mi difenderà. risoluto. 

Sca. ( In carcere! ) 

j!ba. ( Va , che il Cavaliere ti ajuterà. ) 

Sca. ( Questi consigli dagli a’ pari tuoi, in car- 
cere non ci vado,! ) 

Due. Ma voi che con uno 'di loro giunte siete in 
Firenze , non potete conoscere chi sia ? 
D.Ma.Ui par ques.o. | , 

Pao. No , mi par quello. > J k 

Rob. Io son venuto con esse. 

Sca. Io l’ho accompagnate. , , 

Pao. Ma veh il diavolo se potea far peggio ! 
tutti c due han l’istessa montura , l’istessa pre- 
senza , P isf esso gran naso con due porri sopra 1 
V.Ma. E bene, chi è venuto con noi , che narri 
cosa ci è accaduta sulla peotta. 
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Sca. ( Cosa lio da dire adesso ? ) 

Aba. ( Inventa a capriccio., ) 

Sca. Si giocò tra noi à picchetto. 

D. Ma. Cibò. 

Pao. Oibò. . ' ’ 1 / ' • ■ 

Rob. Venne uno svenimento terribile alla signora 
D. Marianna, e s’ebbe da cavar sangue. 

T). Ma. È vero. ' ' : ' ' ' 

Pao. Verissimo. 

Sca. ( Scavezza, e l’Abate in galera. ) 

Pao. Un’altra pruova; subito ch’entrassimo nella 
peotla, io che domandai per la mia padrona ? 
Sca. Da mangiare. 

D.Ma. Citò. 

Pao. Oibò : cosa domandai? al vero V . Roberto . 
Rob. Signore io lo direi ; ma mi vergogno. 

Pao. La cassetta per i bisogni ; questo è d’esso. 
Pia. Caro marito' mio 1 • 

Rob. Sposa adorata ! 

/sa. Amatissimo padre ! 

Rob. Figlia mia benedetta ! 

Prìn. E tu birbo cbi sei ? 

Sca. Tutto, signore, dirò; l’Abate qui presente 
meditò T inganno, egli mi conosceva, e mi 
proposè al cavaliere Ansaldo. 

Aba. ( Sto fresco adesso ! ) 

Prìn.* Anime scelerate ! 

Due. Anime nere ! '• * 

Pria. Che tanti spasimi avete cagionati a queste 
povere dorine ! . . '. 

Rei. Vitine il Cavaliere. 1 

Pria. A tempo.' ' 
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SCENA Vili. 

X ’• I . 

Il Cavaliere , Pulcinella , e detti. 
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Cav. Jtljccomi a voi , signore. • ' l ' . 

Pul. EHi quant’ aggelile ! ' . 

Due. Ali perfido germano. . i 
Pria. Olii , nelle mie stanze non ardite di far tu- 
multi; io son più di voi Rolfeso. 

Cav. ( E due capitani ! ) 

Jba. ( E due con lutti i Diavoli. ) fra di loro. 
Pria. Eil a me spella di far giustizia,- e la do- 
vuta vendetta. 

Cav. ( Si è scoperto E inganno / die confusione! ) 
Sca. ( Il Diavolo l’ ha dall’ indie portato. ) 
Pria. Vi pare , signoi' Cavaliere , che sia da par 
vostro un tradimento sì nero ! Così deturpate 
il sangue chiarissimo onde nasceste! Che perfi- 
de calunnie, che macchine sono queste? giun- 
gere sino all’ eccesso , che un falso padre rechi 
ad una figlia innocente perpetuo disonore ! 
Cav. ( Son restato di gelo ! ) 

Bel. Ecco il signor Tenente. 

SCENA Ultima. 

Il Tenente con le guardie , ed i già detti. 

F . . ' 

Ten. .Liocorni, signor Principe, agli ordini vostri: 
Prin. In primo luogo fate legar questo Abate bir- 
bante, e questo finto capitano. Consegnateli poi 
alla corte criminale: 
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Sca. ( Ecco i trenta zecchini che mi son guada- 
gnati ! ) sono legati da soldati. 

Aba. ( Ecco i frutti delle macchine mie! ) 

Pul. Oli ca nce levammo sto chiacchiarone da 
tuorno! 

Pria . Il Cavaliere qui presente vada in castello 
per ora : tutto saprà da me il Sovrano. 

Cav. Io in castello ! * 

Tea. Cedetemi la spada. 

Cav. Comanda con tal franchezza il Principe 
D. Fernando? Chi gli lià dato tal potere? 
Pria. A voi conto non rendo : partite. 

Pen. Venite, signore. 

Cav. Vengo in castello; si, finirò in esso la vita 
mia , giacché con tal macchia sul volto , non 
ho cuore di più comparire nel mondow 
Aba. Oh Aba le sventurato I 
ii'cfl.Oh Scavezza infelice! vi ano stretti tra soldati. 
Può. ( Prima che parta , fatti dare le otto me- 
sate. ) fra di loro. * 

Pul. ( E chillo vo l’auno c miczo che tengo an- 
tecipato , cd è peo. ) 

Pt'iri. Ecco tutto svelato. D. Placida abbracciate 
lo sposo. D. Isabella abbracciate il vostro pa- 
dre. D. Marianna mirate^ c compatite due bel- 
1’ anime innamorate. Un eroismo voi far do- 
vete, e se indegno non mi stimate, io mi of- 
ferisco vostro servo , e sposo. 

D. Ma. Signore, tanta fortuna io non merito, lo 
conosco; ma pure l’ha preveduta l’audace mio 
' pensiero. Voi raro al Sovrano , voi Cavalier 
poderoso mi offerite la destra; ed io tntto ri- 
cuserei, se amabile non foste stato a miei sguar- 
di dal momento che vi mirai. 
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ìsa. Respiro. 

Due. Compatite, D. Marianna. . . « 

D. Ma. Tacete : per si bella cagione v’ ho di gii 
perdonato. accenna D. Isabella. 

Prin. Duellino, date la mano alla vostra sospira- 
ta D. Isabella. 

Due. Eccola. 

Isa. Consentite, caro padre mio? 

Poi. Sì ; e ne piango di piacere. 

Prin. Datemi la vostra , D. Marianna. 

D. Ma. Eccola , con il cuore. 

Pao. Che tenerezza! . , 

Prin. Dopo sei mesi si celebreranno i nostri spon* 
sali: devo alle ceneri illustri della mia estinta 
consorte sì dovuto rispetto. 

Bel. E questo servo indegno del Cavaliere , in 
carcere non va ? . , 

Pul. E io che corpo a li malanne suoje ? si isso 
avesse ntiso li buone consiglie mieje, sarria 
juto ncastiello n* anno arreto. 

Pia. Questo servo grazioso resti in corte con noi. 

Pul. Lo cielo sempe ve pozza tronà ncapo. 

Prin. In somma dopo tante tempeste , eccoci tutti 
in porto; eccoci tutti contenti: così spero che 
contenta sia questa nobile, e virtuosa udienza 
a cui umilmente c* inchiniamo. 

- : 

Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI. 



ROBERTO principe di Cipro. 

PRINCIPESSA Rosminda sua figlia. 

ODOARD(>- confidente del Principe. 

CARLOTTA cameriera 4> corte, Napolitani. 
PAGGIO. 

ABATE Ciarletta, Istorico , e Poeta di corta. 

CONTE Errico di Moline*. 

• D. ISABELLA sua moglie. 

J). CRISPONE uom grazioso in corte del Pria» 
cipe. J . 

DUCA OTTAVIO. 

CICCO TONNO servo fedele di D. Isabella, Na- 
politano. 

Un fanciullo che parla. - ' 

La Scena si finge in Cipro. 
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ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 

• ' * - ** , • 

' > Camera di* Rosminila. 

, ’ . h 

Principessa Rosminda in atto di ferirsi t 
e Carlotta che la trattiene a 
viva forza. 

. J * , . f ' * t 

F * * * •’ r • # * ' . “ ‘ 

ermafcve , Autezza mia! die facile» . 
Pria. Lasciami, importuna, lasciami questo fer- 
ro. . . * . 

Car. Primmot lassarraggio la •vita. .. • 

Prin. Giuro me stessa . . . vincerò con la for- 
za. . . .. 

Car. E io mo auzo li slrillc , e faccio correre 
cca tutta la corte. .... 

Prin. Pioverai il mio sdegno . . . lasciami. . • 
Car * Gueruò . . site mpazzuta. . . ; 

le toglie il ferro i 

Prin. Ebbene ; a tempo più opportuno eseguirò 
il mio disegno. 

Car. Bene mio I tutta iremmo . rn comme , si 
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non corro « tiempo , ve sfeccagliavevo , • per- 
chè ? ' • 

Pria. Perchè il male che mi crucia non ammet- 
te altro rimedio. 

Car. Vedile comm’ abbaschejo ,!. aggio avuto a 
" morVt 

Prin. Sai il torto che ho ricevuto dql, conto Er- 
rico , e mi ragioni così? e mi consigli a vivere? 
Car. Gnorsì , j>e ve vcnnccare co la morte de 
chiilo tradetorfi. '* 

Prin. E onderebbero estinte tutte *le mie speranzel 
Car. E che spera, vosta Autezza? chiilo e nzora- 
to : se sposaju so tic. anne D, Isabella. . . 

Prin. Oh memoria , che mi uccide . . . Carlotta 
mia, se m’ami lacera questo petto, trafiggi que- 
sto cuore , lasciami morire. 

Car. Commi* I accossj site disperata/ 

Prin. Sì , son disperata , son impazzita ..... ® 
già che vendicarmi non posso , voglio morire. 
•Cam Arrassosia , che dicite/ 

'Prin. E dovrò vivere, é tacerei dovrò scordar- 
mi una offesa sì grande fatta da un Cavaliere 
a una principessa mia pari. . . . 

Car. Lo fatto, è fatto: ausate prudenza. 

Pine. Il non potermi vendicare , è il più rab- 
. bioso veleno a, cho stupendomi nel cuore , a 
nelle vene, mi rende furiosa , e delirante! 
Car. Ali 1 . ca nne sto cotta io pure, . .ah uorp- 
mene ! uommene l fuss’ accisa chi ve crede. . . 
Consolateve , chi sa : lo tiempo è galani’ om- 
ino , po nascere n’ accasionc de vennecareve... 
Prin. La mia vendetta non può essere, che nell’a- 
* bisso , accrescendo il numero alle furie, e tor- 
menti più atroci all’anime disperate ! via. 
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SCENA IL 
Roberto , e detta , indi Ododrdo. 

Car.I^overella ! che pietà che n' aggio. . . 

Rob. Carlotta. 

Car. Uh . . . serva de vostr’ Autezza. 

Rob. La Principessa dov’è? 

Car. Spasseja pe ste cammcrc. 

Rob. Tu che per averla allevata le stai continua- 
mente intorno, non hai potuto penetrare l’ori- 
gine della sua stravagante melanconia? 

Cad. Niente affatto: sospira, smaneja , s’ arrag- 
, già , ma non dice perchè : fosser.o affette ste- 
rece? ca mo stanno tanto in uso co le signore. 

Rob. Eh! grande arcano chiude nel petto la Prin- 
cipessa mia figlia ! 

Car. E io che 1’ aggio cresciuta . . . cioè rice shn^ 
mo cresciute, ca quase tengo la stessa aita so- 
ja , non saccio niente; la vedo paté, e mine 
sento morire. 

Rob. Va, corri, assistila, cara Carlotta, e prega 
il cielo die toglier le possa quella funesta ma- 
linconia , che ha posto a lutto tutto il mio 
regno. 

Car. Accossì spero! (Lene mio tutta tremmo.) via. 

Rob. Venite Odoardo : gran disavventura ! non 
resisto alla crudeltà del destino , che tratta cosi 
empiamente mia figlia ! 

Odo. Piange al vostro duolo tutto il regno; ma 
pure io spero al cielo , che tornar voglia la 
Tom. XVI. Non ha cuore , ec. 7 


r 
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p.-ifhìera allegrezza a V. A. , alla Principessa , 
al regno. 

Rob. Eh ! sono vane lusinghe del vostro affetto : 
si rende disperata la salute deli' infermo , al- 
lora che il male è più occulto. Sono tre anni 
ormai , che agitata è la Principessa da sì fu- 
nesta tristezza; e poi è unica figlia per render 
maggiori i miei tormenti. Accostali: hai che dir-* 
mi ? al Paggio. 

SCENA III. 

Paggio , e detti , indi la Principessa , poi 
il Conte Errico , col suo piccolo 
Jìglio , e Cicco Tonno. 

Pag. .Altezza si. È giunto in corte il Conte 
Errico di Molines, vostro cugino , cop D. Isa- 
bella sua moglie. 

Rob. Il Conte Errico mio cugino? 

Odo. Con sua moglie ! 

Pag. Vengono a baciar le mani a V. A. , ed 
alla Principessa. 

Rob. Caro Odoardo, andate loro incontro ... mi 
dispiace, ch’egli venga con sua moglie in que- 
sto tempo , in cui la Principessa mia figlia ve- 
desi al maggior segno dal suo male agitata / 

Odo. Vado ad eseguire i vostri cenni. 
via , e poi torna. 

Prin. Padre. 

Rob. Figlia. 

prin. È vero eh’ è giunto in corte il Conte Er- 
rico di Molines ? 
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Rob. E con sua moglie. 

Prin. ( Ali traditore ! ) E l’ ammettete alia vo- 
stra udienza ? 

Rob. E perchè no? il Conte Errico è del sangue. 

Prin. ( Ali/ vorrei sbranarlo in arrivando ... ve- 
drò cosa farà in vedermi. ) 

Rob. Godo vederti alquanto serenata. Siedi. 

Prin. Ubbidisco. 

Rob. Viscere mie, pupilla degli occhi miei, to- 
gli dal tuo cuore quella funesta malinconia ; 
consolami una volta; fammi sperare di veder- 
mi riuovato nc’figli tuoi , e miei nipoti : molli 
mi ti chiedono per isposa , nè posso risolvere 
vedendoti cosi malamente ridotta. Se io chiu- 
do le luci , cosa farai ? 

Prin. Farò che un istesso sepolcro chiuda per 
sempre il padre , e la figlia ... ma no ... farò 
che ignota , oscura sepoltura ricetti le mie ce- 
neri , perchè unite star non devono 1’ ossa di 
un padre saggio con quelle di una forsennata 
figlia. • * - 

Rob. Ah cara figlia , mi cagionerai la morte ! 

Odo. Ecco il Conte , o signore. 

Prin. ( Cagione di tanti afianni miei ! ) 

Er. Vengo, o signore , con la mia sposa D. Isa- 
bella , figlia del valoroso Conte di Barcellona^ 
già riuovato in questo caro figlio , a baciarvi 
il piè. . . 

Rob. Sorgete, mio desiderato cugino. Ecco le brac- 
cia. Dov’c D. Isabella vostra moglie? 

Er. Non bene riavutasi da un fiero giramento di 
testa , cagionatole dal viaggio del mare poco 
felice , sta nel quarto della cameriera roaggio- 
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re; sarà , reggendosi da se stessa, a baciar la 
mano a V. A. , ed alla Principessa. 

Prin. Grazie. 

Rob. Mi onora in ogni tempo. Per fama è nota 
la sua compita gentilezza . . . dii è costui ? 

Er. Un fedel Napolitano , con cui ha tanto ge- 
nio il pargoletto mio figlio. 

Cic. Servo de vosla commesccliiamma ; nuje aute 
napolitano simmo apgarbate, inammolinc, c af- 
feltojuse co le criature, c co le mamme lloro. 

Rob. Che bel fanciullo ! 

Er. Baciale la mano a S. A. 

il fanciullo bacia la mano al Principe. 

Rob. Benedetto : ti bacio con lutto il cuore. 

Cic. Vedite che bcllizzc! arresemeglia tutto a 
me , benedica. 

Odo. ( Taci tu. ) 

Cic. ( Mo appilo. ) 

Rob. Sedete. 

Er. Mi onorale di troppo. 

Rob. E così , come state Conte Errico ? 

Er. Ottimo, per sempre umilmente servirvi. 

Rob. Questo sì bel fanciullo come ha nome? 

Er. Alfonso , come il suo avo Conte di Barcel- 
lona. 

Cic. E nascettc mmano a me, e le voglio bene 
commo fosse asciuto da sti rinc mieje. 

Rob. Bacialo , Principessa. 

I Cic. Vasatelo , signò . . . faciteve dà no vaso a 
pezzechillo , o a ccrasicllo. . . 

Rrin. Scostati da me. torbida. 

pie. No ? staltc bona : ( cornine sta smarfosa ! 
^are eh’ ha mangiato cotogna ! ) 
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Rob. Spero che si rassereni con la vostra tenuti 
questo cielo , finora turbato dalla stravagante 
infermità di mia figlia. 

Er. Con vivissimo sentimento di dolore h stati 
da noi intesa, o Sire: vorrei col proprio san- 
gue poter porgere al suo gran male il rimedio. 
Prin. ( Ah barbaro mostro ! e chi tue 1’ ha ca- 
gionato altro thè tu ! ) ^ 

Rob. Che dito, o figlia ? 

Prin. Che non poteva aver questa corte felicità 
maggiore , siccome quando ne partì , ne fece 
provare amarissimo cordoglio. • 

Er. La reggia di Cipro ha sempre ecceduto in ò- 
norarmi. -y • 

Prin. Avete anche voi ecceduto in affettuose cor- 
rispondenze. ‘ i • ” 

Er. Quanto richiedevano le mie obbligazioni. 
Prin. ( Già confessa di aver mancato ! barbaro 
traditore 1 ) 

Ciò. ( Ne misigpòre, eli’ è Speretala la Principes- 
sa ? ) al Paggio. 

Pag. ( Zitto; o va fuor.1 . ) 

Cic. ( Mo te chiavo na chianetta, Paggi# è buo- 
no. So ajo de D. Alfonziuo , e diefe fora! ) .* 
Prin. È bella D. Isabella vostra moglie? :> 
Er. Ella è bellissima ; ina la beltà maggióre è 
l’alma bella e sincera che racchiude nei petto, 
e quella raffinata virtù, che conserva nel cuore. 
Prin. ( Ah questo h troppo ! vantarmi in fàccia 
la fortunata mia rivale! ) s' alza furiosa ; 
Rob. Figlia? . x 

Prin. Empio tmditor , disumano ! ,., : r 

Cic. Nigro me ! mo le saglieno ! , 
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Er. Che avvenne ! 

Odo. Oh Dio! 

Rob. Figlia , con chi li adiri così ? 

Prin. Con Teseo , che abbandonò la povera A- 
rianna. 

Cic. ( È uoglio ! ) 

Bob. Deliri ! 

Prin. Si: delira Arianna, e vuol vendetta 

vendetta, caro padre , eccomi a vostri piedi. . . 
Bob. Sorgi. . » 

Prin. Voglio parlar una volta .... lungi tutti 
da me. . . 

Bob . Piacciavi, Conte Errico, di uscire nella vici- 
na galleria ; vi accudirà Odoarjo. ; 

Er. Ubbidisco ... ah povera Principessa! 

Odo. Fa pietà a i sassi ! 

Cic. Core mio , non te mettere paura l nce vo 
P. acqua lerriacale a isso , e la corallina a me. 

ì 

SCENA IV. 

Roberto , e la Principessa. 

P ' • . -, . ■ ■ , •. 

aria , mia cara figlia : le lue agitazioni 
d'animo- non sono senza fondamento : ebbero 

principio, mi persuado , da qualche grave dis- 
gusto. Sovvengali che ti son padre, e tu figlia 
mi sci ; che vale a dire , che sono mie le of- 
fese tue, c che offeso il mio sangue , resta pa- 
rimente oscurato 1’ onor mio. Se parli , potrò 

{ >rocurarc il rimedio : se taci, affretti il fin del- 
a mia vita. Parla dunque, pupilla degli occhi 
miei ; sei unica figli# , e sci tu sola la mia 
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bella sperata. Io ti prometto , io ti giuro di 
vendicare il tuo, cd il mio affronto. 

Prih. SI, caro padre, voglio parlare una volta do- 
po tre anni di funesto silenzio , per non pre- 
giudicare alla vostra vita , e perchè è giunta 
opportuna l’occasione della tanto sospirata ven- 
detta . ma. . . 

Rob. Che ? 

Pria. Che i sentimenti del cuore offeso li profe- 
risca la lingua nou è possibile ... mi si dia 
da scrivere. 

Rob. Olà? da scrivere. 

IL Paggio porla da scrivere. 

Pria. Stamperò più con le lagrime, che con l'in- 
chiostro le mie confusioni ; ma prima giurar 
mi deve V. A. quella inesorabile vendetta, che 
più volte mi avete promessa. 

Rob. Ti prometto vendetta, lo giuro al cielo, « 
te, à tutto il regno. 

Pria. Scrivo. e va a scrivere. 

Rob. ( Qual reo , mentre strive il giudice la sen- 
tenza, sto aspettando combattuto non meno dalla 
speranza che dal timore . . . che sarà mai? ... 
scrive , e piange . . . povera figlia mia ! grande 
deve esser l’offesa , se le ha cagionato tre anni 
di funesti deliri , e orrida malinconia. ) 

Pria. Ecco registrata in brievi righe la cagione 
del mio giusto non delirio, ma sdegno. Legga 
V. A. e adempisca la giurata vendetta, via. 

Rob. 11 cielo mi assista . . . come velocemente 

( tarli ! leggiamo ; al pari del cuore , mi trema 
a destra. 
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m II Conte Errico di Molines f^e anni sono 
» mi diedg la fede di. sposo ; indi a poco 
r ingrato lasciandomi , calpestò lo giurata 
» promesse , conlraendo con disprezzo dell’o- 
» nor vostro, e mio, con altra dama le noz- 
, »j'ze: ecco il mio male. »... Tanto ardire! 
Olà? 

S C E N A V. • 

Odoardoy e delio. 

c 

Odo. idJono qui , o signore. 

Rob. Questo affronto all’ onor mio ! sono aperti 
gli enigmi. 

Odo. Che comanda V.A.? ■■■• 

Rob „ È giunto questo Teseo a pagare il fio del- 
la sua temerità. acceso di sdegno. 

Odo. È forse avanzato il male alla Principessa ? 

Rob. Che sia restata ingannata una donzella , à 
fiacchezza del sesso. . . 

Odo. Così sarà. 

Rob . Ma che 1' ingannatore osi venirmi avanti , 
quasi per deludermi , è troppo ardir temera- 
rio I Olà dico /* > 

Odo. Sou qui , signore. 

Rob. Venga il Conte Errico alla mia presenza. 

Odo.' 1 Subito. ; • 

Rob. Dunque sono state appresso di costui di si 
vii prezzo le aflòttuose corrispondenze d’ una 
Principessa mia figlia ! Voglio che da se stesso 
si fabbrichi il laccio per cui ne resti avvinto. 
Giungete ambidue in questa corte, che cangia- 
ta in teatro di morte , insegnerà al mondo , 


Digitized by Google 



PRIMO. to5 

ehe chi offende i Sovrani , offende il Cielo. 

Ecco già viene il traditore malvagio. 

• • . . , / 

x • S C E JS T A VE 

Conte Errico , Odoardo , e detto. 

* "x 

Odo. E eco il Conte. 

Er. M’ inchino a V. A. con giubilo non poco, 
sicur» di riportarne qualche comando. 

Rob. Odoardo, fate che nessuno si avvicinila que- 
ste stanze ; ma non vi partite. < 

Odo. ( Strane prevenzioni / clic mai sarà? ) via. 
Rob. Conte, questa è una lettera che inviami un 
Sovrano mio carissimo amico ; mi chiede in 
gravissimo caso spedito consiglio. Io che non 
voglio nel mio solo giudizio confidare , ed a- 
vendo piena cognizione della vostra prudenza , 
intendo saper da voi , che gli rispondereste. 

Er. Se -il mondo fosse capace da governarsi per 
un solo Principe , direi che V. A. da per se 
solo potrebbe sostenerne il peso ; perlocdhè mi 
smarrisco avanti di un sì saggio Sovrano pub- 
blicare il mio pensiero , non che suggerire re- 
gole di prudente risposta. 

Rob. So quanto valete , o Conte ; fo stima del 
! . vostrge consiglio. , ■' . ■ .» 

Er. V. A. mi fa. arrossire con tanti onori, che 
mi dispensa, i ■ , . • -, 

Rob. Ha. questo Sovrano nna sola figlia ; questa 
incauta pose gli occhi sopra un Cavaliere di 
Corte, degno al pari d’ogtfaltro, delle sue »oz~ 
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ze: costui corrispondendo agli affetti della Prin- 
cipessa le giurò fede di sposo. Dopo brieve 
tempo si partì il Cavaliere dal regno , e senza 
aver riguardo al giuramento , senza temer la 
potenza di quel Sovrano, contrasse altre nozze< 
Er. Oh tradimento ! 

Rob . Ha la figlia ciò scoperto al padre , ed egli 
irrisolulo a qual partito deve appigliarsi * man- 
da a chiedermi consiglio. Voi che gli risponde- 
reste . i . . 

Er. È gravissimo il caso , perchè oltre la fedo 
- tradita, vi è il regio disprezzo: onde il teme- 
rario mancatore può chiamarsi reo di lesa mae- 
stà : che perciò non ordinaria ponderazione ri- 
cercandosi, prendo tempo a rispondere. 

Rob. No , non posso differir la risposta * risol- 
ver si deve in questo punto. 

Er. Ma così improvvisa . . . temo. * , 

Rob. Sempre sarà degna del vostro saggio pen- 
siero ; dite. 

Er. Già che così comanda V. A. dirò: Desidero 
sapere se questo Cavalière si trova alla Corte 
medesima ? • j * ... . 

Rob. Sì, e con l’istessa stia moglie. 

Er. Il consiglio mio è violento , e rigoroso , per- 
chè fui sempre nemico de' traditori. 

Rob. ( Empio! ) - t , ' 

Er. Furono gli sponsali tra la Principessa, e quel 
Cavaliere rotti + e violati dal matrimonio con- 
tratto con altra Dama ; sicché non potendosi a- 
dempire alla prima promessa, atteso il secondo 
matrimonio , ch ? è un legame che non può di- 
sciogliersi che con la morte , io fatto cono- 
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scere al Cavaliere il mancamento gravissimo che 
ha commesso, lo condannerei. . . 

Bob. A che ? 

Er. Ad uccidere di propria mano la moglie , e 
poi sposare la tradita Principessa , che fu la 
prima a dargli , e ricever la fede di sposa. 

Bob. Il consiglio non mi dispiace ... ma par- 
mi alquanto crudele. 

Er. Un’ offesa cosi grave fatta ad un sangue rea-» 
le non merita minor pena di questa. 

Bob. E voi così comandereste ? 

Er. Così : se V. A. però l’approva. 

Bob. Ma che colpa vi ha quella dama innocente? 

Er. Così richiede 1’ enorme eccesso del marito. 

Bdb m Dunque così mi consigliate ? 

Er. Così , •rimettendomi però all’ arbitrio di 
V. A. ' 

Bob. Sì, l'approvo J così si faccia : leggete^ . 
gli dà lo scritto. 

Er. Ubbidisco. fogge. ■ ' ; 

» Il conte Errico di Molines. < « 
parla di me questo foglio ! 

Bob. Si , parla di voi : seguite. serio. 

Er. >j Tre anni sono- mi diede fede di sposo... 
io ! a dii ? ;** . * • 1 ■ t . 

Bob. Leggete. 

Er. V. A. vuol [scherzar meco 1 che cosa vuol 

- inferirò? • . .. 1 

Bob. Terminate, che l’intenderete. 

Er. » Indi a poco l’ ingrato lasciandomi calpe- 
» sto la giurata fede. . . 
io fede! io promesse ! come ! dove ! quando / 

Bob. Terminate, vi dico. serio % 
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Er. » Contraendo eoa disprezzo dell' onor ret- 
ti slro, e mio, con altra dama le nozze; ec- 
>» co il mio male. 

Questo è un inganno, è un tradimento, o Sire, 
che in fronte fa sollevarmi le chiome f Io tal 
eccesso non commisi. . *■. ; 

Bob. Sì , che lo commetteste. 

Er. Mi fulmini il cielo. . . 

Kob. Tacete: alla Principessa mia figlia sono do- 
vute le vostre nozze, e perchè celebrar non si 
possono , se non si discioglie il matrimonio 
con D. Isabella, eseguite il consiglio, che voi 
stesso mi daste. Olà ? esce Odoardo. 

Er. Il mio consiglio è giusto, se la colpa s’dvve- 
ra ; . ma reo non essendo , è tirannia incru- 
delire contro d’un’ innocente. • . 

Rob. Indietro. Queslo è il vostro processò ,. Sie- 
te il reo !, voi foste il giudice , e dovete csse^ 
re l’esecutore della sentenza, che pronunciaste. 
Tra due ore attendo la nuova della morte di 
D. Isabella , altrimenti vittima del mio giusto 
sdegno ca derete ancor voi. J . 

Er. Supplico. . . > 

Rob. Tacete r. non più. Odoardo? Fate che den- 
tro il termine prefisso restino adempiti i miei 
decreti. Così voglio , così si faccia: restino cir- 
condati dalle mie guardie. ' ^ . 

Er. Qual sentenza è mai questa barbara , e cru- 
dele , contro una povera dama onesta ed in-, 
nocente 1 Le bilancie di Astrea così si librano 
in Cipro ! Dove s* intese mari, cbfe nuà- inno- 
centissima dama debba morire per mano del 
suo consorte / ‘ . \ 
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Rob. E dove mai s’ intese malvagità peggiore ? 
tradire una reai Principessa , sposarne un’altra', 
venir baldanzoso e superbo sugli occhi dell’of- 
fesa con la rivale accanto / No : mora D. Isa- 
bella. Due ore assegno a lei di vita. E tu stes- 
so devi passarle il cuore, a tenore del tuo con- 
siglio. Si eseguisca, Odoardo, la fulminata sen- 
tenza , e chi l’indugia è reo di morte, via. 

Odo. Io son di sasso I • • 

Er. Io reo di tal colpa ! io uccidere D. Isabel- 
la ! la cara sposa mia ! Oh Dio ! Odoardo, a- 
mico , consiglio , ajuto , soccorso ! 

Odo. La stravaganza del caso , la severità del 
comando , 1’ ordine rigoroso che tengo di as- 
sistere a sì crudele esecuzione , mi tolgono il 
senno. 

Er. Numi , che lassù reggete il destino de' mor- 
tali , voi che tutto mirate , perchè non palesa- 
te la mia innocenza / Io fede di sposo alla 

c Principessa/ io partire ingrato I io ritornare in- 
fedele , quasi per deluderla con la mia sposa 
al fianco !... Ah , se reo fossi di tal col- 
pa , avrei posto il piede in questa reggia fa- 
tale ? 4 

v Odo . Io non so che rispondervi. 

Er. Ebbe più tiranni il mondo , ma questo su- 
pera i Massenzj , i Neroni , perchè condanna 
senza difese , sentenzia senza ascoltare , e vuol 
che mora chi colpa non commise : e come a- 
vrò cuore di comparire avanti la mia cara I- 
1 sabella esecutore crudele di così barbara senten- 
za !.. . prima con questa spada. . . 

Odo. Fermate : questa si deve a me. . . 
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Er. Ah lasciate che il cuore mi passi. . . 

Odo. Fermate vi dico : il comando è sovrano, e 
contrastar non si può. 

Er. Oh crudeltà di sorte , oh fatalità del mio 
perverso destino ! 

Odo. È divenuta questa Corte un laberinto d’in- 
ledellà, partono. 

SCENA VII. 

Abate Ciarlelta , e D. Crispone. 

Cri. J\-[a , caro signor Abate. . . 

Ala. Leggi le istorie, amico D. Crispone, e tro- 
verai così : sempre gli uomini furono peggiori 
delle bestie. 

Cri. Dunque noi due pure siamo due bestie ? 

Aba. Furono uomini imbestialiti. Cailigola impe- 
rador di Roma, fu tanto imbestialito costui, e 
avido del sangue. . . 

Cri. Di porco ? 

Aba. Umano, che porco; che bramava che Ro- 
ma avesse un sol capo per veder reciso ad un 
colpo solo della sua crudeltà l’Impcrio Latino: 
ambizioso della signoria del mondo , corse a 
cavallo il Mediterraneo, e fece per applauso al 
suo trionfo annegar dieci mila spettatori. 

Cri. Cailigola ? 

Aba. Cailigola , e poi imbestialì nell’amore smi- 
surato di un suo cavallo : lo convitava nella 
sua tavola , Io facea servir da dodici paggi , i 
quali sopra bacili d' oro gli presentavan genu- 
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flessi la biada , e ne’ catini gemmati gli davan 
da bere vini prescelti , e preziosi. 

Cri. Al cavallo ? 

Aba. Al cavallo. 

Cri. E non poteva nascer io quel cavallo ! 

Aba. Anzi lo nominò Panno segucute suo colle- 
ga nel Consolato : e se Cherea, e Cornelio Sa- 
bino con trenta punte di spada non l’avessero 
ucciso , Roma avrebbe veduto un cavallo col 
lauro consolare. 

Cri. Non dì accossì , ca in molte città d’ Italia 
lio veduto ancora io molti ciucci laureati . . . 
Oli! io vi ho da parlare. Voi siete Istorico di 
corte, e Poeta ; io son ajutante del signor Se- 
gretario : sappiate. . . 

. Aba. Antigono per mostrarsi bestia portò sem- 
pre in capo una corona di edera ; e in mano 
un tirsi , per parer Bacco. 

Cri. Come vi sto supplicando. . . 

Aba. Archidiano re degli Spartani s’innamorò di 
una nana brullissima, e abborriva le piu scel-t 
te bellezze , e peregrine. 

Cri. Non me fa maraveglia, ca saccio tanta, che 
teneno le mogliere belle, e hanno appriesso a 
cierle scigne. Sappiate. . . 

Aba. Policrate per moderare un poco la sua fe- 
licità , gettò in mar profondo volontariamente 
una gemma , che valeva più milioni. 

Cri. Fu bestia; ora sappiate. . . 

Aba. Salmonio per farsi credere Giove tonan- 
te , facea scoppiar dalla sua destra artificiali 
fulmini. 

Cri. Vi che ciuccio. ... ■ 
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Aba. Artubo re di Areadia , imbestialì per le 
talpe. 

Cri. Puorco. . . 

Abci. Brianle re di Lidia non facea altro , che 
infilzar ranocchie. 

Cri. Stofatc , col petrosino » erano bone . . . . • 
io. . . 

Aba. Eropo re di Macedonia stava tutto applica- 
to a fabbricar lanterne. 

Cri. Pe li ciciarare . . . io. . . 

Aba. Cajo Cesare con uua macchina artificiosa ti- 
rava fulmini al cielo. 

Cri. Si ni me vuò fa parla a mmalora , bene ; si 
no , te lasso comm’a bestia , e me ne vado. 

Aba. Di ; manca da te. 

Cri. Oh ! sappiate. . . 

Aba. Costanzo Imperadore si chiamava eterno. 

Cri. Era ciuccio. . . 

Aba. Clearco portava come a Giove uscendo in 
pubblico , una aquila iu mano con fulmini ar- 
denti. 

Cri. Era scigno. . . 

Aba. Bajazette fece uccidere due mila falconieri 
per un uccello. 

Cri. Era cavallo. . . 

Aba. Cercida si uccise da se stesso per desio di 
vedere nell' altro mondo Ecateo fra gl’istorici , 
Omero tra poeti, e Piltagora tra filosofi. 

Cri. Era aseno. 

Aba. Euridamante ebbe un pugno da un suo av- 
versario , che saltar gli fece in bocca una fila 
di denti , ed egli se l’ingbioltl, per non farne 
accorgere a nessuno. , 
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Cri. Era gallina. . . 

Aba. Poppea moglie di Nerone quando uscirà 
portava appresso cinquecento ciuccie, per lavar- 
si col latte loro , credendo elio le facesse di- 
venir la pelle più morbida , e bianca. 

Cri. Era guaguina . . . ( mo le ceco n’uocchio. ) 

Aba. Odoardo fece morire il duca di Clarenza 
suo fratello annegato in una botte di via di 
Canarie. 

Cri. T rovasse chi lo facesse a me chcsto .... 
io. . . 

Aba. Sapore si faceva chiamar fratello del Solo. 

Cri. Io. . . 

Aba. Solimano , dominatore del mare. 

Ct /.lo...# » 

Aba. Solamnndro prefetto dell’inferno. . . 

Cri. Oli, oh, oh! fuss’acciso tu, e tutte le be- 
stie comm’ a te : e che tnmalora le tiene nfi- 
lale a lo spilo , e lassarne dì na parola I 

Aba. Dì : manca da te. 

Cri. Si vuò che te faccio agliollcrc a te pure na 
ventina de diente, si lo patrone: io vi ho da 
parlare. 

Aha. Lascia pria che ti dica una cosa importante. 

Cri. E dì. 

Aba. Sappi. . . 

Cri. ( Mo t’acconcio io. ) Lucrezia Romana sma- 
ltirò se stessa. 

Aba. Lo so : sappi. . . 

Cri. Marcantonio amò Cleopatra. . . • N - 
contrafacendolo. 

Aba. Lo so : sappi. . . 

■Cri. Poppea si lavava col latte di ciuccie, 
Tom.XFI.Non/ia cuore , ec. 8 
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Aba. V ho detto : sappi- . - 

Cri. Mitridate ancappava laccrte. 

Aba. E bene. . . 

Cri. Marforio pigliava arii le ; Catone amava le 
cestunie ; Seneca faceva lanterne ; Macario s’a- 
gliotlelle i dienti; Pelnsio amava i peli; Car- 
tasio le carte; e Cajn Mario le m innnlte. . . 
ua vola per uno allocca a tutte: luss accise tu, 
e quanta chiucchiarune cumm a te uce stanno 
al munno. 

Aba. Oli che bestia, bestia, bestia! viario. 
SCENA Vili. 

Camera dilfercnte della prima. 

D. Isabella , e Carlotta , indi Cicco Tonno» 

Isa. Gara amica, mi sento bene , ringrazio la 
vostra cortesia , c assistenza. 

Car. Mara me, simmo j/rosscmo ; e po vost’Au- 
lezza lo meritate. 

Jsa. Il mio caro figlio che fa? 

Cai'. Mo l’avo addurmelo Cicco Tonno lo dis- 
to vnosto ncoppa a chi 1 lo lei t ino. 

Isa. Siete voi camerista di corte ? 

Car. Gnorsì, c pe le bone qualetate mejo, mme 
faccio ami, ila le prete de la via . 

Isa. Siete tutta bontà. 

Car. Chello che d’ e. 

Jsa. Vi son mólto tenuta. 

Car. Facile l’obbreco vuosto. 
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Isa. Spero ricompensare la vostra gentilezza. 

Car. Mtne Tacito grazia particolare. 

Isa. Sua D. Isabella , moglie del Conte di Mo- 
lines. 

Car. Ve stimarraggio chiù de cltesto, si v’allicor- 
•dalc de me. 

Isa. Me ne ricorderò in appresso. / 

Car. Meglio sartia ino. 

Isa. Tenete questa scatola d’ oro. 

Car. Questa , e cento mil’ aule de le mane ro- 
ste. 

Isa. Il caro mio marito che fa ? 

Car. Sta a parla co sua Altezza. 

Isa. Vieni, servo caro, e fedele. 

Cic. Aggio cantato la nonna a eh ilio bello mar 
scollilo , che lo cielo ve lo guarda, e s ’ è ad- 
dormulo a musso a musso: co mico. 

Car. S’ è addormuto pe paura rame credo. 

Cic. Gnors't : quanti’ ha visto a Lujjs , s\è stor- 
zcllalo. ' ■ • ri 

Car. Tiene la faccia de mascagne , che faciar- 
risse storiella pure no toro, e dice quanti’ ha 
visto a me , che so na puca d’ oro ! 

Cic. Scusateme, io pazzejo. k .. . . 

Car. E pazzeja co li pare luoje, bestia. Datemc 
licienzia. via. . / . ) 

Isa. Addio. . • •; 

, “ f * . ». I "ri 
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SCENA IX. 

D. Isabella , e Cicco Tonno. 

c , „ 

Isa. VJaro servo, clic fa D. Errico mio, lo sposo 
amalo, la vera felicità de’ giorni miei? 

Cic. Parla co so Altezza a sulo a siilo. 

Isa. Ali questa brieve dimora l'anima mi trafig- 
ge : io 1’ amo a segno che star non posso un 
momento separata da lui. La virtù, la bontà, 
la modestia , c tanti luminosi pregi, che l’ a- 
dormtno , lo rendono adorabile. 

Cic. Veramente ve vo bene de core , e bujc a 
isso: chisle so inatrcmrnnouie; auto che lo mio, 
q'ianno mmc uzoraje a Napolc; tre puniate la 
mai ma , e tre la sera co mnglicrema , che lo 

. cielo 1’ aggia ngloria si nc’è caputa ! 

Isa. Va, caro mio, ricerca, domanda, sappi a 
dirmi il mio caro sposo che fa : mi balza il 
cuore, nè so perchè .... temo , palpito , e 
gelo . . . entrando in questa corte tu’ intesi 
da uua funesta culigino tutta 1’ anima ingom- 
bra ! 

Cic. E v’è bcnulo no svenimento , che nc’ avite 
attenute. 

Isa. E clic sarà ? va , trova il mio caro D. Er- 
rico , c digli che venga da me. 

Cic. Mo vedo si V affronto. ( Giusto è bero a- 
more afra marito , e mogliera ! ) 
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SCENA Ultima. 

* 

D. Isabella , poi D. Errico , ed Odoardo. 

Isa. Clie mai sarà? un sogno funesto della 
passata notte mi conturba, c mi attrista. Cicli, 
pietosi cicli , conservatemi voi un cosi amabi- 
le sposo. - . ' 

Er. ( Eccomi al lungo del supplicio ! ) 

Odo. ( Il dolore mi toglie i sensi 1 ) 

Isa. Conte mio ! caro sposo ! 

Er. D. Isabella mia . , . ( che dico mia ! ah f 
non più mia ! ) 

Isa. Non so per qual incognita cagione io vi ri- 
cevo col pianto su gli ocelli ... ah sì , sono 
lagrime di piacere, di tenerezza , e di confor- 
to ! sposo caro , amabilissimo sposo ! 

Er. Tacete , e guardate con chi sono accompa- 
gnato. 

Isa. Signor Odoardo, perdonate al tenero affetto 
d’ una amorosa consorte. 

Odo. La parziale servitù che ad entrambi profes- 
so, mi fa essere a parte di questi favori ( me- 
glio dirci sventare. ) 

Er. M ia cara D. Isabella ! ali 1 
Isa. Che fu ? voi sospirate , impallidite , e trat- 
tenete a forza le lagrime sul ciglio I che ci è 
di nuovo ?. Signor Odoardo ? 

- Odo. ( ftlorir mi sento I e a qual* ufficio crude- 
le destinato son’ io I ) 

Isa. Voi pur piangete! qual mai sventura ci op- 
prime ? D, Errico paliate. 
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Er. Dico. . . 

Jsa. E che ? 

Er. Che voi siete la più cara parte dell’ anima 
mi», la metà di me stesso , la miglior luce 
degli occhi miei. 

/sa. M a che vi affanna? 

Er. S ouo innocente. 

/sa. 'Di che? 

Er. Di ciò che incolpato son'io ... no ... non è 
vero, nemmen per pensiero tal delitto commisi. 

Isa. Pei\piclà liberatemi da tali angosci e ! che fu ? 

Er. Io non son reo, cuor del mio cuore! 

La. Che delitto? che reità? voi con essermi trop- 
po pietosi mi divenite crudeli ! parlate ; ho co- 
raggio , e fortezza da resistere ad ogni colpo 
di perverso destino. 

Oda. (litici ice quanto saggia ! i 

Isd. Dunque son’io l’infelice? respiro: temeva 
che al mio caro Errico sovrastasse qualche stra- 
no infortunio : parlate , Cavaliere. 

Odo . Anima generosa , e adorna delle virtù piu 
rare , sì parlerò. D. Isabella , ancorché inno- 
cente , vi condanna S. A. il principe di Cipro 
ad esser uccisa dal vostro proprio marito. 

Isa. Io devo morire per mano di Errico mio? 
Odo. Sì. 

Isa. Ed egli ha da sopraviverc alla mia morte? 
Odo.' Sì, 

Isa. lì dunque , perché piangete ? perché vi af- 
fannate così? che vagìiono i giorni miei? pur- 
ché sopraviva lo sposo mio , purché lui stesso 
uccider mi debba , morirò felice, morirò’con- 

tcnta. 
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Er. Sono innocente, cara sposa adorata! 

Isa. Non piangete, mio bene; io son vostra: quan- 
do voi mi uccidete , in vece di lagnai mi , bu- 
cero la mano, che trafigger mi deve: ma per- 
chè ? se lice a me di saperlo , perchè tal co- 
mando ? 

Odo. Leggete: la Principessa l’ha scritto. 
gli dà il foglio , ed ella lo legge. 

Er. Foglio indegno, e bugiardo / furono per ma- 
no della menzogna formati quei caratteri ; mi 
accusano senza colpa, mi fanno reo senza cau- 
sa: mi si apra sotto i piedi in voragine la ter- 
ra , se tal delitto commisi ! 

Isa. E per questa cagione io debbo restar uccisa 
da Errico? 

Odo. Prima delle due della notte deve essere ciò 
eseguito , acciò libero divenuto il Conte, possa 
risarcire alla offesa, sposando la Principessa. 

Isa. Conte mio, non crediate clie queste lagrime 
siano cagionate nè dal timore , uè dalla gelo- 
sia ; ma sappiate che figlie sono d' una interna 
allegrezza , sentendo l’alto stato che vi si pre- 
para. 

Er. Mia Contessa, ali clic dite ! mi uccidete con 
queste parole : mi credete forse colpevole ? 

Isa. No, non dubito della vostra lealtà; ma godo 
bensì della vostra fortuna. 

Er. Senza di voi maledico la sorte , bd in odio 
la vita. 

Isa. Viva il Conte Errico , mora D. Isabella. Cara 
morie, i di cui cipressi devono cangiarsi in al- 
lori , per coronai vi le lempie ! 

Er. Eli no , non sarà mai. . . 
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Odo. Contessa, lusingarvi non giova; son per suo-'^- 
, nare le due ore fatali ; pensate die se eseguita 
non è la vostra morte per quel tempo prefisso, 
cederete entrambi per altra mano infame mise- 
ramente trafilti. 

Isa. Dunque già clic il tempo si avanza , non ri- 
tardale a ferir questo petto, acciò non venga 
poi da vii destra lacerato. 

si leva violi i fregi dal collo , e dalla testa. 
Fastosi abbigliamenti , fregi vani di un’ infeli- 
ce, lasciate die da me allontanandovi per sem- 
pre, resti più libero l’adito a quel ferro, elio 
. % passandomi il cuore, aprila la strada di foi-tu- 
nali eventi al mio caro consorte. Errico mio , 
vivete felice con la novella vostra sposa : uua 
sola grazia vi chiedo: 
s 1 inginocchia. 

bo un caro figlio, frutto onestissimo de’nostri con- 
iugali amori , non permettete , clic soggiaccia 
sotto la rigida sferza di una madrigna severa , 
die si stima da voi offesa. Egli dorme su quel 
lettino, amatelo, se non per me, almeno per- 
che è nipote al Conte di Barcellona : compia- 
cetevi a lui inviarlo , e togliere quest’ odioso 
oggetto alla novella vostra sposa. Questo dia- 
mante die tanto caramente a voi mi legò, ri- 
prendetevi, o caro, e datemi l’ultimo estremo 
amplesso. . . 

Er. Òli Dio / voi affettuosi amplessi al vostro 
carnefice! 

Isa. Concedetelo , caro Errico , porgetemi nlmen 
quella destra , per la quale debbo morire sve- 
nata , acciò cento volte la baci. . . 
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Odo. Conto. . . 

accenna che affretti il colpo. 

Isa. S\ , coraggio , ecco il petto , ferite. 
offre il petto all’ acuto pugnale. 

Er. Cadrai vittima del dolore, non già del fer- 
ro mio: questo acuto pugnale soddisfaccia alla 
pazza malvagità della Principessa , ed alla cru- 
deltà d’ un tiranno. va per ferirsi. 

Odo. Ali Conte ! lo trattiene. 

Isa. Che fai ? 

Odo. Oimè, ecco che battono 1’ ore. Conte ese- 
guite. qui battono l' ore. 

Er. Io manco l sviene. 

Isa. Io moro ! sviene anco lei. 

Odo. Ali... non ha cuore chi non sente pietà! 
e si cala il telone. 
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ATTO II. 

SCENA PIUMA. 

Roberto , ed Odoardo. 

Rob. 03h Dio ! ed in quanti funesti pensieri 
mi pone una figlia mal cauta! Seguite. 

Odo. Alzò lo stile pei ferirsi , ma tutto ad un 
tratto , o clic il coraggio gli mancasse , o che 
il dolor l’ opprimesse , cadde svenuto; da due 
servidori portar lo feci ulle sue stanze. 

Rob. E la Contessa ? 

Odo. Svenne aneli’ ella nel medesimo istante ; 
ond’io per le scale che vanno al mare la feci 
portare, e poncrc in una barca, ed ordinai ad 
un fidatissimo mio servo , 1 che in allo mare ' 
avesse fallo aprir la sentina della barca, acciò 
sommersa fosse restata, e insieme colla Contessa 
sepolta nel mare. 

Rob. Che si dirà di me, Odoardo? 

Odo. Chi sta tra le tempeste, corre da perduto. 

Si tratta di onore , il mondo vi scuserà. 

Rob. Che di l à il Conte di Barcellona ? 

Odo. Ecco il motivo per cui così risolsi ; si po- 
trà pubblicare, che essendo Ja Contessa partita 
furtivamente , e sommersa in mare , il Conte 
vedovo rimasto, si è casato con la Principessa 
vostra figlia. 

Rob. Eh, non si può tanto mascherare la verità! 
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Odo. Giù crede, e clii non crede; e basta un* 
apparenza del vero , per con testare ciò che si 
vuole. 

Rob . Sarà ciò eseguito? 

Odo. Tra poco ne averemo certezza. 

Rob. Odoardo , mi vi dichiaro obbligato. 

Odo. Son vostro vassallo fedele , e per vostro o- 
nore son pronto a spargere tutto il mio sangue. 

Rpb. Ah figlia! e dove m’hai condotto! il pieeoi 
figlio del Conte? 

Odo. Rio iase in corte. 

Rob. Fate che sia al pari del padre custodito , 
c guardato. 

Odo. Ma intanto saria bene far pubblicare, come 
dissi , che essendosi partita la Contessa furtiva- 
mente dal marito , si sia annegata. 

Rob. Fate ciò che volete, che agli occhi del cielo 
non si potrà nascondere. 

Odo. Ma'c sempre prudenza. . . 

Rob. Va bene; mi fido di voi. 

Odo. Fidatevi , signore. 

Rob. Ma sopra tutto V incarico il silenzio. 

Odo. Vi è nota, Altezza, la mia fedeltà. 

Rob. Venite. 

Odo. Vi sieguo. 

SCENA II. 

D. Crispone , e Carlotta. 

Cri. D • Carlotta mia , senti. . . 

Car. E che buò sentì ? so azzellecufa. 

Cri. Ma è vero che lasciò D. Isabella i scarponi 
umani ? 
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Car. Se diceno tanta cose: 'dii dice accisa, dii 
dice annegata , chi' dice co ua goccia , a essa 
dicenno. 

Cri. E lo marito? 

Car. Smania comm’ a no lione, strilla , chia- 
gnc , sospira, fa piotate a le prete I 

Cri. Oh corte di Cipro ! 

Car. Zitto, che buò esse nipiso ! 

Cri. E perche? 

Car. Chcllo die bidè vide, e elicilo clic siente 
sicnle ; nlienne a chi sa chiù de te; moncevò, 
te pozz’ essere figlia circa T aita , ma de spe- 
rionzia di corte uc so lo inasta. 

Cri. E dice buono ; come ti sto in grazia cuor 
del mio precordio del cuore ? 

Car. Uh D. Ciarlelta ! 

Cri. Non lo chiammà, cana perra, ca chisto mo 
accommenza ua battana , e me stona. 

Car. E battoline, va; co la iengua de la femme- 
na lice perde ogn’uno: D. Ciarle? venite cca : 
chisto po sapò quaccosa , ca è ntramctliero , e 
strascina fa con ne dinl’a sta corte. 

Cri. G;à , ha quattro pregi con se , è abate , è 
poeta , corteggiano , e favorito. 

SCENA III. 

/ 

Abate Ciarlelta , e detti. 

Car. V- , D. Ciarle, sentite. 

Aba. I)ite, amabile Vestale.. 

Cri. È vero che Donna Isabella moglie del Con- 
te Errico. . . 
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Aba. Giunse in questa corte di Cipro ? sì cor 
mio : ella è figlia del Conte di Cipro di Bar- 
cellona , sposa del Conte Errico , e madre di 
D. Alfonsino, piccol primiero pargoletto de’loro 
casti amori. 

Cri. Gnorsì. . . 

Car. Ma volimmo sapc. . . 

Aba. y i sono però diversi amori : v’ è 1* amor 
platonico, di’ è come l’araba fenice: v’ è l’a- 
mor venale, eli’ è il più frequente, e in uso: 
v’ è l’amor filiale, elio, s’ inai /.a amando il pa- 
dre : v’ii 1’ amor paterno clic scende amando 

i figli. . . 

Car. Non boliinrno sapc cliesto. 

. Cri. L’aje chiaminato? schiatta mo, e bidetenne 
bene. Mena, va. 

Car. Nuje volimmo sa pò. . . 

Abn. 1 danni che cagionò amore ? le città per 
lui distrutte? gli eserciti sconfitti? le provin- 
cie desolale? i tempj profanati? ... 

Cri. Guernò: mmuloru una bissalo ! 

Aba. E che ? 

Cri. Volimmo sapò , se c vero, che D. Isabella 
esalò l’anima ? 

Aba. L’ anima vuol Ippocratc, che stia confinata 
nel cerebro. . . 

Cri. Non dico cliesto . . 

Car. Nuje volimmo sapò. . . 

Aba. Nel petto , disse Epicuro , nel cuore Filo- 
ne , nell' arterie concave del cuore disse Dio- 
gene; ^cd altri vollero che stassc 1’ anima in 
certo ripostiglio innominato , d’onde a guisa 
di ragnatelo secondo l’opporlunilà delle cose 
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per tatto il corpo discorra : queste sono tutte 
bestialità , e dottrine animalesche di uomini im- 
bestialiti. 

Cri. Vì che nc'è benuto a di ! Isabella esalò l’a- 
nima ? 

Car. Cornine po tciA a niente tanto? 

Aba. Vogliono altri clic 1’ anima stia come nn 
cócchiero sul cocchio , altri come un ■ululo 
sulla nave , altri die ella è fatta di atomi ro- 
tondi, altri intelletto movente , altri alia pu- 
rissimi, altri scintilla delle stelle, altri... 

Car. D. Ciarle ? D. Ciarle? e non chiù pe carità. 

Cri. E sentite na vota a nuje ! 

Aba. l'ite : manca da voi. 

Car. D . Isabella se dice ca è morta. 

Aba. E che perciò ? morì Cleopatra morsicata 
da un serpe; morì Lucrezia ferita da un pu- 
gnale ; morì Semiramide trafitta dal figlio ; 
morì Didone arsa nel foco. 

Cri. Siente st’ aula ballarla ! spezza a mmalora T 

Car. No, non dico ca è morta, dico ca lo cie- 
lo , si è morta, ne farri vendetta. . . 

Aba. I Savj di Egitto imbestialiti dissero , che 
il cielo abbia natura di fuoco , come Pittago- 
ra d’ aria , e fuoco , come Empedocle di cri- 
stallo, e come Platone fior degli elcmeuti. 

Cri. Spezza lo cielo , ca chislo nc’ arroiua. 

Car. Non boglio dì lo cielo. 

Aba. E che ? 

Cri. Vo dì D. Carlotta , ca lo munno rota. 

Aba. 11 mondo visibile, dicono i Platonici , che 
sia Giove , altri dicono , che sia stabile , altri 
che sia movibile. . . 
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Cri. Appila a mmalora , ca non dice chesta Don- 
na Carlotta. 

Car. Gneniò. 

Aba. E che ? 

Cri. Ca le stelle influiscono talora. . . 

Aba. Vi son le stelle erranti , vi son le stella 
polari. . . r 1 

Cri. M anco tlieslo. 

Aba. E die? 

Cri. Ca pe le femmene, vo di, se passano sempe 
glia j e. 

Car. Clicsto voglio rii. 

Ala. Certo: per Elena si distrusse Troja , per 
Didone s’ incendiò Cartagine , per Anna Bole* 
na si, rovinò Inghilterra. . . 

Cri. Ma nco cheslo. . . 

Aba. E clic ? 

Cri. Ca 1 ’ uommene devono usar prudenza. 

Aba. Sicuro : 1 ’ uomo è l’idea della prudenza , 
il modello. . . 

Cri. Manco cheslo. 

Aba. E che? 

C/i. Ca l’Abate so tutte chiacchiarune. . . 

tutti e due non lo fanno più parlare. 

Car. Malandrine. . . 

a 3. Appoja libardc, scroccune , facce tuoste , 
scasa case, birbante, pailuniere, e mpecajuole. 
Aba. Diiò. . . 

a a. E die buò dì! mannaggia chi le crede , chi 
le pralteca, chi le sente, e chi le protegge. 

Aba. Dirò. . . 

Car. Appila. . . 

Cri. Amrnafara. . . 1 
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a a. Bestia, bestia, bestia. 

Car. Se discorre ammoderalo. . . 

Cri. Se parla, e se sente lo compagne. . . 
Car. Non se fa sempe na Lattaria. . . 

Cri. Bn , -bu , Lu , bu , bu , bu. 

Car. Malparate. 

Car. M mezzale. . . 
a a. Bestia , bestia. 

Cri. Oh! avimmo abbeluto a D. Ciarlelta f 
Aia. Mine 1’ hanno sonala! viario. 


SCENA IV. 

OJoardo , e D. Errico che piange. 

Odo. j^la consolatevi , o Conte. Il savio deve 
dominare ie stelle. Mostra segni di animo vi- 
le , chi non fa fronte ai soprassalti di una av- 
versa fortuna, 

Er. Clie io mi consoli , o barbaro uccisore della 
inia innocente Isabella ! Dimmi , barbaro mo- 
stro, dove imparasti la crudeltà? 

Odo. ( Mi fa pietà. ) Quietatevi, o Conte, io non 
1’ uccisi. ^ 

Er. Vive dunque la cara sposa mia ! allegro. 

Odo. Per quella porta che alla marina corri- 
sponde. . . 

Er. La faceste buttar in mare! sorpreso. 

Odo. No; sopra piccola barchetta all’incostanza 
dell’onde esporre la feci, sperando quelle me- 
no crudeli di un Principe, troppo appassionato 
d’ una figlia delirante. 
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Er. E pretendete die regni pietà in un elemento^ 
•insensato . . . Ah , «che fra quelle ondose vora- 
• giui , è già restata sepolta la mia innocente .... f 
e voi , Odoardo disumano , aveste cuore cosi 
spietato ! 

Oào . Fu sovrano il comando. ' 

Er. E bene vado. . . •■' '• 

Odo. Dove? 

Er. A ricercare la spoglia almeno. 

Odo. Ma come, se cinto siete da cento guardie. 
Er. Contro il principe di Cipro dunque .... 


ma no : contro la bugiarda accusalrice 



anzi' contro ambedue sfogherò il mio impla- 
cabile sdegno, e vendicherò a costo del proprio 
sangue la morte ingiusta di una Dama inno- ' - ' 
cente assassinata a torto. Datemi la mia spada. 

Odo. La spada non si concede od un prigioniero. 

Er. Io prigioniero ! 

Odo. Finche sposo non siete della Principessa , 
uscir non vi è permesso da queste stanze. 

Er. Io sposar la Principessa ! prima piombi sul 
mio capo un fulmine del ciclo. 

Odo. Ma infine per voi sta preparato il princi- 
pato di Cipro! is ’ 

Er. Senza Isabella mia , sprezzo 1 ’ impero del 
mondo. • 

Odo. Ecco S. A. 

Er. Miro un demone , padre d’ una furia. 

Odo. Fingete almeno per vostra salvezza. 
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Odo. So quel che dico , e troppo conosco il 


Principe. 

Er. Ah! fossi cieco per non mirarlo! 
Tom. XVI. Nonna cuore , ec. 9. 
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SCENA V. 


Roberto ,. e Jetfi , tntfi /a Principessa , 



-, iL 


!>. Ctonie, 


ifo£. V^onle, se vi affligge la rimembranza del- 
' ff, T à l’accidente seguito , portatene l'accusa al tri- 


bunale della vostra prudenza , e sentirete ri- 
spondervi, che a voi stesso se ne deve la coi- 
m$£p. P a i poiché fu vostro il consiglio. 


• : iÌL J$r- E» mio , è vero ; onde il cielo giusto pu- 

.i„j : i» „i 1„ 


nitore ile’ rei , vuole che mia sia ancora la 
colpa. 


Cipro. 


1577*1 . _ . _ . 

Rob. Consolatevi , che alfine sarete principe di 

• J ■ \ rt 
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f ’ Rob . La Principessa sarà vostra sposa. 


X 

fife» 


Er. I cipressi d’isabella produr non possono al- 
lori ad Errico. .. WT rfr F 




jù 


* : Er. Non darò mai in pegno ili fede la mia de- 

stra , a chi non sa esercitare che atti di cru- 
deltà. 

Rob. Conte, il vostro ardire troppo sormonta in 
alto. 

Er. E con ragione , perchè non ha termiue il 

vero affetto mio. • n •* * ’i'ijRlmtàito 

Rob. Alla Principessa mia figlia son dovute le 
vostre nozze. 

Er. Alla mia benché estinta Isabella conserverò 
illibata la fede. 

Rob. Voi accendete il mio sdegno. 

< Er. £ che più potrete farmi ? 
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Rob. Farvi troncare su d’un palco la testa, 
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Er. Cara morte , se per essa mi unisco al sospi- 
rato mio bene ! 

Rob. Eri esser vuoi della Principessa. . . 

Er. Nemico per sempre. 

Prin.esce dopo aver udito ciò che ha detto Er- 
rico , e si fa sdegnata avanti. 

Pria. Nemico per sempre ! tal sarò io di te , 
perfido, mentitore. Sacrilego , scellerato! 

Er. Io non rispondo a chi senno non ha. via. 

Rob. Ali, non so più che risolvere in così grave 
accidente ! 

i riti. Non ho più sofferenza a così enorme di« 
sprezzo ! 

Odo. Io perdo il senno a così strane vicende ! 

SCENA VI. 

Campagna con mare, in cui si vedrà una 

V V ' V - qw 

Duca Ottavio , e poi D. Isabella in barca 
agitata dall’ onde , indi servi , e 
marinari. 

Due. J.1 mare è ancora orgoglioso, e spumante; 
nè ancora ha de posto lo sdegno ... il cuore 
mi predice qualche sventura , mentre cinque 
leghe distante dal porto di Cipro mi costrinse 
a prender terra. Son ansioso riveder quella 
corte in cui ritrovasi colei, a cui diedi la fede, 
e da lei ricevei , benché furtivamente , e mer- 
cè un amoroso inganno ... ma ... . che 
miro ! qual piccola barchetta galleggiando «o- 
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pra dell’ acque par che trionfi 'di quell’ impla- 
cabile elemento I senza vele , e senza remi la 
miro ! e chi la guida mai ? 

Isa. Oh Dio f 

quasi semiviva nella barca. *»’ 

. Due. Querula voce mi ferisce l’udito. Eia? scr- 
vi, marinari? si procuri di tirare al lido quel 
misero avanzo della passata tempesta. 

. Isa. Pietà ! 

Due. Voce che chiede pietà! gettatevi a nuoto... 
avvertite , che non vada a traverso . . . par- 
* mi che una dorma mezza svenuta nel battello 
vi stia . . . animo ... a voi, fidi miei, tira- 
tela a terra ... Oh Dio ! e qual sovrauma- 
na bellezza! scendete, siete salva lode al cielo. 
umanamente V accoglie. 

Isa. Chi siete voi. . . . : 'V- - 

scende , che appena si regge. 

Due . Coraggio , signora , coraggio. \ 

Isa. Ma dove sono ? 

' Due. Siete in luogo, ove sperar potete al vostro 
; • duolo opportuno sollievo. 

Isa. E come/ crudelmente pietosa la morte anco 
mi preserva in vita ? t . * Jfc ' *. 

Due. Adagiatevi , tanto che meglio ricuperiate 
gli spiriti smarriti ; (quanto mi lega il suo ben- 
ché languido sembiante ! gli è caduta una car- 
ta; da questa verrò forse in cognizione dell’ es- 
ser suo. ) da se legge. 

Isa. Non so credere ancora se ciò sia sogno , o 
pur verità ... ah quante fiere agitazioni pro- 
vo nel petto mio/ 

Due, ( Che lessi? Io son quello che ingannando 
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sotto nome di Errico la Principessa , le diedi 
di notte tempo, e da lei ricevei la fede. Co- 
me in mano di questa Dama iJ biglietto ? Il 
carattere è della Principessa ; a qual fine Io 
scrisse? a tempo più opportuno u' andeio de- 
stramente investigando l’origine. ) 

la ripone. •*. * • i 

Isa. Ed è pur vero , che ad onta del mio fiero 
destino , respiro ancora anre di vita ! 

Due. ( Eli che la falce di morte non poteva re- 
cider lo stame di chi porla la vita negli oc- 
chi. ) 

Isa. Troppo misera sono , se ciò che vedo è 
vero. 

Due. ( Troppo fortunato son-io, se ciò che mi 
predice il cuore non è inganno. ) 

Isa. Ditemi, Cavaliere, a chi devo questa vita che 
odio? ^ 

Due. E qual disavventura vi obbliga ad odiarla, 
ed a bramare la morte ? 

Isa. II fato crudele , che mi perseguita. 

Due. Farò scudo di questo petto per voi a colpi 
di avversa fortuna. 

Isa . Abbatte ogni fortezza un malvagio destino. % 
Due. Sa vincerlo generosa costanza. ( Mi conso- 
la la sua modesta beltà. ) MI* 

Isa. in grazia , che terra è questa ?\ . • r 

Due. È il principio di Cipro. m,?-' 

Isa. Oimè ! * 

Due. Stiamo dalla corte poche leghe lontani. Il 
Duca Ottavio son’ io , che avendo terminata 
un’. Imbasciata in Portogallo torno alla corte 
di Cipro, e trattenuto dalla tempesta del mare 
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a questa mia villa , ho avuto la bella sorte di 
salvarvi dall’ inclemenza del mare. Priegovi 
dunque a non celarmi le angustie che vi a£* 

- fliggono , la condizione , il nome , acciò com- 
prenda in che devo per vostro sollievo servirvi. 
Isa. Signor Duca, altro dirvi non posso , che so- 
no la più sventurata , che sostiene la terra. 
Due. Con affliggervi tanto, offendete il cielo, che 
v’ ha salvata. alpe' 

Isa. Il celo mi avrà rapita alla morie per 
preservarmi a sventure maggiori^M®- 
Due. In somma che risolvete di fare ? 

Isa. Bramo sotto mentite spoglie con voi venire 
[' alla corte. -Jm- <. 

Due. ( Fortuna I e dhe bramo di più? ) ' 

Isa. ( Voglio ritentar la mia sorte. ) 

Due. Andiamo , che vi fo la strada , e vestcn^ 
dovi con nno de’ mici abili , comincerete a 
prendere il dominio di me stesso , e si confer- 
meranno le mie foituuc in principiare a ser- 
ri t-vi. 

Isa. Mi confondete con tante grazie : vengo per 
ubbidirvi. * r| ^' *'* 

Due. Potrò dire enti ogni ragione, o signora, di 
avere in questo lido pescalo un tesoro. • • 

Isa. Tanto vaglio, quanto prezzarmi si compiace 
• la vostra gentilezza. 

Due. Siete degna d’ogni stimo. 

Isa . È fm pareggiabile la vostra gentilezza. * rB * 
Due. Quant’è insuperabile la vostra beltà! -~" ; 
<■ partono . 
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SECONDO. 
SCENA VII. 
Camera corta. 
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Conte Errilo, Cicco Tonno , e' poi V Abate** 
*4$ A? Ciarletta. v' s 

Zlr. .Auiima bella , die in sen del vero riposi* 
ascolta i sospiri e i pianti del tuo fedel con- 
sorte. » '• - V ♦ > " 

Cic. Ali , gioja mia , e chi 1’ avesse ditto f 
da dentro. 

Er. Il mio servo fedele . . . vieni. » . 

Cic. Bellezza mia! saputa mia! patrona mia! è 
corame me ne voglio scordare, gioja mia! 
piangendo , e vestilo a bruno. 

Er Perchè in bruni abiti? 

Cic . Comme ! more na patrona annegata , man- 
giata da sarde, e da sparagliune, e non m’ag- 
gio da mettere lo lutto ! 

Er. Taci** che mi passi l’anima. Mio figlio è in 
salvo ? * ' 

Cic. Gnorsì è nzarvo : lo tengo annascuso a na 
parte , addò è servato , e boluto bene : mo 
1’ aggio lassato. 

Er. Che dice? 

Cic. Chiamraa la mamma soja: ogne tantillo di- 

• ce: dov’è mammà? core mio bello! ch’è tuttd 
a me , tene la vocca mia , lo nasillo mio , la 
faccella mia ... uh chi vene! D. Ciarletta ! 

Er. Ah no , digli che vada : non sono in istatd 
di udir le sue ciarle. ^ ' ; 
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Cic. Addò te mpizze? 

Aba. Scostati, bestia: vengo a sollevar D. Errico, 
da quella tetra caligine che l* ingombra. . . 

Cic. Non bo calicene .... non bo ricevere : 

O 

vattcnne. . . 

Aba. E scostati': cnt: dotti mici istorici vo dar 
sollievo al mio benefattore . . . . D. Errico? 
coraggio : con questi colpi così penetranti vo- 
gliono far i Numi pruova della vostra costanza. 

Cic. Mo nce stona. *v- ' • 

Er. Non v’è nel mondo, nè vi fu tiranno peggio- 
re del Principe di Cipro. 

Aba. Donibczerco fc* tagliar 1* estremità delle ma- 
ni , e de’ piedi a (>o. re che aveva vinti , e 
godea di vederli carponi sotto la sua mensa 
come tanti famelici cani, alzar le tronche ma- 
ni , e ferrar gli avanzi delle Spolpale ossa , e 
qualche minuzzolo per isiamarsr; cd-a chi get- 
tava un tozzo di pane, ai chi un avanzo della 
sua bocca, e a chi le buccie de’moudati frutti. 

Er. Ali ! -t ^ -v 

Aba. Sesostri , più delle grosse perle orientali , 
erano cari a lui i sudori , che cader vedeva 
dalle fronti reali dei re vinti, -e debellati, (he 
carichi di catene avanti del suo carro portar 
soleva in trionfo. f > .. 

Er. Chi consolar mi può! 

Cic. È sferrato , e ba I* apara pe n* pressa ! 

Aba. J1 Tamerlano fé’ parare in una gabbia di 
ferro Bajazzette primo; e curvar lo facea come 
uno sgabello , quando montava a cavallo , po- 
nendogli ri piè sulle spailo. 

Ciq. Mannaggia chi l’ha allattato/ 
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lìr. Fatalità di perverso destino / 

Aba. Aureliano menò schiava in trionfo Zenobia * 
regina de'Pamireni, e rideva nel vederla pian- 
gere , e sospirare avanti del suo superbo coc- 
chio avvinta da ferree catene. 

Cic. Vattenne mo , core mio. * 

Er. È vero , vi furono de' tiranni , ma condnn- 1 
nando qualche innocente -, ebbero almeno più. ' 
senso d’ umanità. 

Aba. Nerone mentre Roma ardeva , e si brucia-»- 
van tra le voraci fiamme migliaja d’ innocenti , 
egli sopra di un’ alta torre rideva , e canta- 
va l'Iliade di Omero. > ' 

Cic. Vattenne mo. . . 

Alni. Ciro fece lacerare in trecento rivoli il gran 
fiume Ginde per avergli annegato un cavallo... 

Cic. Vattenne mo . . . o te mmesco. . . 

Aba. Evilmerodacco non contento di aver morte 
suo padre, lo fece tagliare in minuti pezzi, te- 
mendo clic non tornasse in vita. . . . 

■Cic. Vattenne mo, o te ceco tutte duje l’uocchie... 

Aba. Ma io vi erudisco : se poi esser volete i- 
gnari , farete come Camba re de’Goti , che 
non si ricordava nemmeno del suo nome. 

Cic. E battenne. . . 

Aba. Valentiniamo non sapea neminen le vocali 
dell’alfabeto. . . » ■ • 

Cic. Vattenne. . . 

Aba. Parmenone facea con la bocca il grugnito 
del porco. . . •*'<'( 

Cic. Vattenne. . . 

Aba. Cisi fonte fece a calci con una mula. . . 

Cic. Vattenne. . . ••• ^ 
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^£<z. Serse fu’ bastonare il mare. . . , ! 

Ci'cv E io te paccarejo a te vattenne. »♦ » 

/o cùccia a forza. • . > 'r j. • 

Ab a. Antioco sposò una pianta. * . > 

Cic. Schiatta. . . ■ n.. ?.t ■ 

Aba. Ortensio sfidava .jkjalfi* . . «vo> ■*.yi**r Armi. 
Ciò. Crepa. «’> v 

Aba* Alessandro, amò Bucefalo. » .>.*•« 

Cic. Muore acciso. . . "V’ 

Belo adorava il vento . . ;. e fcoroastro il 
fuoco : non mi bei fatto dir una parola , be- 
stia , bestia , bestia. e via. V' 

Cic. Puozze parla co lo dito/ dice ca nfha dit- 
to na parola . . . compiatite, si » nò , si so sferra- 
to .. . pe sto D. Ciarietta sarria mpiso 1 lev. 
creo ca nzuonno pure fa tac,tac., » > 

Er. Sieguimi : vo.a buttarmi sopra di un letto. .* 
Sento che pochi momenti mi restalo di vita! 
Cic. Facile 1’ ora- vosta , ca io lo lutto non me 
io levo; ve voglio guardò a buje pere sei mi* 
se , ca lo mmerctate. *. • partono. «». v 
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e non tremare ; un orso io non 




Car. E che halite , Autezza mia ? > «.*■ 
Rob. Entra, e lo saprai. HÌ0' 
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SECONDO. 

Pag. Allerta , sono qui. 

. Rob. D. Crispone a me. 

Pag. Subito. e via. 

Car. ( Manna a chiammà D. Crispone ! mara- 
me / cce volesse fa sposa nrieme! se fosse ad- 
donato ca mme vo bene ? ) 

' Bob. Se sarai sincera non ti avverrà male. *''* 
■Car. Io so la stessa sincerila': e trio ve dico 
tutto. 

Rob. DI. 

Car. È lo vero ca mme fa qua zinno coll’ noc- 
chie, mme fa quà rnscatella, jetta qua chiacchiara; 
ma coglie nterra, ca so l’idea de lo scuorno, e 
de la modestia. 

Rob. Parlando col sovrano , minori la colpa * 

confessando il ’ deli Ho. 

Car. Cca non c’ è debito che tergo: isso se fru- 
scia co mico, cà io non saccio manca ntrovolià 
N acqmn* -, PW'WW* 

Rob. Eli , altro saper voglio. 

Car. E non <j’è auto. Sia ditto a gloria mia, so 
" stata cresciuta comm’ è na passera solitaria tra 
quatto mura. *' 

Pag. Ecco D. Crispone , Altezza. 

Rob. Venga avanti. Parti tu , nè a nessuno qui 
si permetta l’ ingresso. 

Pag: Altezza sì. e via. 
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. .. . Crispone * ,e detti. . ..• 

■ - • ,* • *v * • t* 

Car. ( orrà fa st’ opera pia de nce fa sposà: 
io rame nce trovo , ca D. Crisponc è soUa • 
segretario. ) 

Cri. Volete a me , Altezza ? 

Bob. A te ; accostati. • ' , \ 

Cri. ( Clie mai sarà ! ) tra di loro. 

Car. ( Cose bone, e imorate, sfatte zitto. ) ... 
Bob. Non vi confondete , non tremate. 

Car. Perchè? so cose che le fanno tutte. 

Bob. Io son ragionevole , e giusto. 

Car. Vo dì S. A. , ca simmo de carne. 

Cri. ( E che ho? ) a Carlotta. 

Car. ( E mo lo sicnte ; nce vo fa nguadià alle- 
ine. ) 

Cri. ( Nzicmc ! ) 

Car. ( Sì ca nce jettarrisse 1’ uosso a lo cane! ) 
Bob. Son giusto , replico , e so giustamente pu- 
nir le colpe. ^ 

Cri. ( Gusto che bo ? ) 

Car. ( Te vo scanaglià ; capisce ? ) 

Cri. ( Ho inteso; mi vuol dare la particola mo- 
nito. ) • 

Bob. Vi siete mai accorti, che la Principessa mia 
figlia abbia amoreggiato con nessuno ? 

Cri. ( Parla de la figlia. ) 

Car. ( E comme si ciùccio I la piglia laria Uria 
po cadè ocoppa a lo proposito. ) 
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SECONDO. 

Rob. Verità, meco parlando. Rispondete. 

Cri. Amori ! mai Altezza. 

Car. E che bub amoreggia , ca è stata 1* esem- 
pio de la ritiratezza. 

Rob. L'avete mai veduta oltre l’usato parlar con 
Cavalieri ? ' W 

Cri. Gnernò. 

Car. Affatto. 

Cri. ( Quaimo parla de mije ? ) 

Car. ( Mo se ne vene. ) k* 

Rob. E di notte verso il giardino? ,1 

C/i. Nemmeno. 

Car. Manco pe suouno. kV 

*Cri. ( Chcsto che bene a dicere ? ) 

Rob. Tu che nel quarto del Secretano .... 

Car. ( Lo bì ca mo vene a te ? ) 

*Rob. Stai sempre a vista delle sue stanze , sai 
se con confidenza ha mai trattato con alcuno ? 
Verità. 

Cri. Verità? Altezza sì, l’ho sentita molte volte 
parlar affettuosa. 

Rob. Con chi ? AV 

Car. Chillo che dice! -i 
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Cri. La verità ; e li diceva : cor mio quanto sci 
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Cri. Mo : poi 1* abbracciava , se lo strigneva nel 

petto. - ' 


bellino ! 
Rob. A chi ? 


petto 

Car. Tu fusse pazzo ! ^ 

Cri. Oh io vedeva tutto dalla Segretaria , se lo 
strigneva al petto , e lo baciava. 

Rob. A chi ? . 

Cri. A lo cagnolino. 
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Car . Ah !... a Marcliesino , lo canillo riccio. 
Cri. ( Ne , quanno nce sposa? ) 

Rob. Fogli ne avete veduti in mano d’ essa ? 
Càr. Gncrnò . . . S' JSJC mut. 

Cri. Guorsì ; cca starnino pe la verità : parlata 
co mico , signore. ,, 

Rob. Fogli? 


Cri. Fogli, gnorsi. 

Rob. Assai ? 

. n Cri. Due la settimana. S 

Rob. Fogli stranieri? 

Cri. Cittadini, e stranieri. 

Car. Gnernò. jt'j gft 

Fri. Gnorsi ; ed essa li leggeva con grande anzietà 
Rob. I fogli? 

Cri. L’avise, gnorsi, uno lo martedì, e n’ aut< 
-x lo viernadì, nce le mannava lo stampatore d 

V. A. 

Rob. Non voglio altro; partite, e tacete. 

Car. Senza sposa ! 

Rob. Con chi ? 

Car. Con D. Crispone/ 

Rob. Sei una pazza. 
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Roberto , ed Odoàrdo. 
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i?oi. JLl/hi! venite, Odoardo. 

Odo. Eccomi a cenni di V. A. 

Rob. Errico persiste a negare ? 

Odo. Pia che mai. *fà*. >i 

2?o6. Per altro nbn è Cavaliere da commettere 
simili mancamenti. 

Odo. Così penso ancor io ; spesso 1 ? apparenza 




A 


inganna. 


; >‘<8 

v 


: * a 


i?o£. Dunque? • ^ 

Odo. Chi sa: il Conte parla molto risoluto, e 
franco : chi ha la coscienza macchiata non è 
così intrepido nel parlare , c così inalterabile 
nel sembiante. 

Rob. Sta guardato ? ■■ 

Odo. Altezza sì, da raddoppiate guardie. .* 

Rob'. Il Conte di Molines è genero del Conte di 
Barcellona; ha molti amici , e seguaci. 

Odo. Anzi è amato da tutti. ■.'*jT. 

Rob. Piacciavi montar in una carrozza, c portar- . - 

vi nel vicino castello. lHt '■ . * 

Odo. A che, signore? *;«•-•>£ '.ffilL.' 

Rob. Ad ordinare , che una compagnia di Gra- v -r 
natteri ^ venga per rinforzo alle mie guardie. 

Odo. Vado in questo punto a servir V. A. . * N 

Vi 1 T I • 1 * * « 


• r -• 

* ■ 


V. 


Rob. Il cautelarmi non nuoce. 


Odo. Anzi è necessario : la vita di un Sovrano b 
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imprezzabile. 
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SCENA XI. 

* * Tr ■ - |pi •"> * I « ■ . ' r 

Roberto ^ indi il P aggio , poi D. Crispone. 

. Collie 
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Rob. V-4lie possa essere stata ingannata la Prin- 
cipessa , non può credersi, clic troppo stolida 
saria stata a non conoscere , se con Errico , o 
con altri parlava ... e pure, se una veemen- 
te , e mal regolala passione è atta ad acciecar 
le potenze dell’ anima , ben potrà ancora vela- 
re i sensi , onde cieco ne resti 1* occhio , cd 
ingannato l’udito. 

Pag. Altezza, il Duca Ottavio ritornato da Por- 
togallo con un altro cavaliere desidera inchi- 
narsi alla vostra grandezza. 

Rob. Vengano; non si tardi l’ingresso a cavalieri 


di sì gran merito. 

h' ? ' * ' Cri. Signore, è giunto il Duca Ottavio , che tre 


e 


anni indietro fu lo splendor di questa corte : è 
ritornato da Portogallo di Lisbona. 

Rob. L’ho caro. 

F -"V», , v * Cri. E porta seco un amubil cavaliere. 

’• ..-*V L ?’ 1 Rob. Vengano; l’attendo. 

Cri. Eccoli. 


*?*■ 


Pag. Favorite, ecco S. A. 

* - A; 6 


• <V 


'l 

. 
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..SC E N A XII. 

1 , , , • 

Duca D. Ottavio , D. Isabella da uomo col 
nome di D. Fiorante , e detti , indi 
la Principessa. 

.v » f ». ’** , *V 

/7«c. -Al, piedi di V. A. . . . 

Rob. Sorgete, o Duca. Quanto godo vedervi. 

Due. Ritornato da Portogallo , e terminata la 
mia incombenza , ritorno ancora a rinovarvi la 
tnia fedel servitù. 

Rob. Col dichiararvi degno di maggior impiego, 
resterete assicurato quanto da voi sia stata ben 
sostenuta la carica, e* da noi gradita la fedeltà. 

Due. Mi ricolmate sempre più di favori. 
inchinandosi. 

Rob. Chi è questo cavaliere eh* e con voi ? 

- qui esce la Principessa. • •• *. 

Due. È un nobile Portoghese , mio parzialissimo 
amico. . . 

Fio. Venuto in questa corte per ammira* la vo- 
stra grandezza, e per imparare quelle virtù che 
in V. A. maestosamente risplendono* 

Pria. ( Che tratto ! che maniera ! che adorabif 
cavaliere! ) mirando D . Fiorante . 

Due. Egli ambisce di servir V. A. ; nn genio an- 
tico i’ba spinto a venire in Cipro. 

Rob. E per l’amicizia che al Duca vi stringe, 
e per il merito proprio, vi dichiaro mio ca- 
valiere di corte. 

Prin. ( Oh quanto ne godo ! ) 

Tom. XF1, Non ha cuore ^ec. io 
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Due. V. A. mi fa restar confuso. 

/7o.[Com’io resto assorto in un mare di obbliga- 
zioni. , . 

Priti. ( Cbe bel cavaliere ! ) 

Poh. Venite Principessa. Questo è il Duca Otta- 
vio, che ritornando da Portogallo arricchisce la 
nostra corte con il merito di questo cortesissi- 
mo cavaliere. 

Prin. Molto resta favorita dalla fortuna in que- 
sto giorno la nostra corte. 

Fio. Si confonde la mia lingua fra tante grazie, 
a seguo die posso dire esser fuor di me stesso.' 

Prin. ( Che grazia/ ogni suo sguardo, ogni pa- 
rola , è un dardo che mi ferisce il cuore. ) 
Bob. Ehi ? 

Cri. Son’ io qui , Altezza. • • 

Pag. Comandate. ... 

Bob. Siano ambidue provveduti di convenevoli ap- 
partamenti ; l’uno però aH’altro contiguo, che 
stanchi dal viaggio è giusto che prendano ri- 
poso. 

Due. Ubbidiremo, per esser con più prontezza 
a cenni di V. A. 

Cri. Volo per arricettarli. V. 

Bob. Addio. via. »• 

Cri. Storzellate meco alia sinistra di quelli log- 
gioni. 

Due. Verremo; precedeteci. 

Cri. Vi anticipo. via. 


. * V , . ' • . ' 
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S C E N‘ A XIII. 

Duca , e D. Fiorante. 

Due. ra tanti favori di S. A. ancora siete af- 
flitta. . i 
Fio. Tacete. 

Due. Siamo soli ; vi supplico a più non tenermi 
celata la cagione dei vostro affanno : la mia 

vita , il sangue , e quanto possiedo , vel dissi, 
e vel ridico, da vostri cenni dipende. 

Fio. Saprete in brieve la serie lagrimevole de* 
miei travagliosi accidenti; fra tanto conoscendo 
quanto mi leghi la vostra cortesia , confermo ' 
le mie obligazioni farsi continuamente maggiori. 
Due. Ah, signora, vi rispetto , e vi a. . . < 

Fio. Basti così ; non posso negare di non rico- 
noscer da voi questa vita che godo ; e ingra- 
titudine sarebbe il non dichiararmi in estremo 
obbligata alla vostra beneficenza; incontrerò sem- 
pre con ogni più vivo affetto l’occasione di te- 
stimoniarvi questo mio debito. 

Due. E intanto. . . ... 

Fio. E intanto compatitemi , stante le disaventu- i 
re si usurpano tutto il possesso del mio pove- 
ro cuore. , . . 

Due. Non ardisco replicarvi. Viene il conte Er- 
rico. - T . . -a 

Fio. ( <3h Dio ! e che farò! ) 

Due. Piacciavi per poco ritirarvi in disparte. 

Fio. Si ... mi ritiro colà ... oh come mi 
balza il cuore/ . si ritira. - 
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' Conte Errico , e Tf. Ottavio , D. Fiorante 
in disparte. " 

D ‘ « k f ■ ■: >*. • . '..4 • *. 

uca , siete solo ? -*• » 

Sì, caro amico. '■»/ • • 

JEV. Vi riverisco , e vi abbraccio. •>»' 

Col {«auto su gli occhi. • *> ' * 

/->. Ah Duca ! • 

Due. Che vi affanna? ><'■ ’ . *, 

7?r. È morta la mia cara Isabella ! 

Dua E morta hi Contesi 1 E quale strano acci- 
dente alla vita la tolse? 

Er. Barbaro decreto del principe di Cipro. 

Due. Stupido resto al vostro parlare. • 

Er. Dovea per questa desini medesima cadere e-’' 
siuta ; ma sopraffatti ambidue da improvviso 
deliquio, fu presa , e portata sopra barchetta* , 
e fu consegnata alla furia del maro irato! 

Due. ( Clie sento mai I dunque la dama da me 
salvata è la moglie dèi curile Errico! si' cangi in 
. rispetto l’amore. ) ut • 

Er. Stupite a ragione del più barbaro caso $ che 
si sia udito nel mondo. 

Due. Ma pei’ qual cagione voi condannato ad 
uccidere là" propria móglie? ‘ •* * »* ' * 

Er. Per una promessa , dissero , da me fatta di 
notte tempo, anni sono, di sposare là Principes- 
sa ; ma non lo sognar nemmeno. - 
Due. (Ed io fui quello; or comprendo quel bi- 
glietto clic cadde alia dama nell’ uscir dalla 
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barca ; vo consolarla . . . al» no . . . tradi- 
: ' sco la dama : senza permesso suo palesarlo non 

posso ! ) 

Er. Stupite, replico, a ragione. Ànima bella della 
mia cara consorte ricevi almeno queste lagrime 
mie ! 

Fio. Ah ! non posso più .... è tempo eh’ io 
mi scopra . i,£jr corto #d abbracciarlo. . . 

> va , e si arresta alla venuta della Prin. 

cipessa . </k -a •> .% .* 

SCENA XV. 

•V 

. » .*w,!i . •• t ‘.'•■’Y, V . 1 • 

Principessa improvvisamente r . e delti, // i 

•* »••• . 4 ■*. •?»*'. ; 

D - * •. >» . <>»'-» I>Vw * - * J. .• 

uca- Ottavio? •;* 

Z)uc.^( Oh intoppo inopportuno! ). - 
Prin. Voi che fate qua? cori- alterigia. 

AV. Sto ossequiando il Ducale; passo nelle mie 
stanze assegnate. • 

Prini Uscir potete anco dalla corte V (<già che a " 
vele adempito i vostri, doveri , perchè io ad 
altro più meritevole oggetto Ito dedicati gli af- 
' . fèlli miei ; so che non vi sarà- discara questa 
nuova , perche sempre con disprezzo avete con- 
tribuito. alia mia bontà. 

Er. Eur troppo è vero, parche oggetto pai odio- 
so non posso mirar del vostro volto ; ..per voi 
son infelice , pj^ voi odio la vita , e per voi 
- mori senza colpa la yni beliate. virtuosa, da- 
ma , che finora vaniti, l’universo. via. 

Fio. Caro marito mio! voglio seguirlo, ; »« >;V ~ 
va per andargli in appresso. 
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Prin. Dove, D. Fiorante? • • J • ' •> V 
ir/o. Ad inchinarmi a V. A. ( destino crudele! ) 
si arresta. 

Prin. Duca, fatevi veder da quei Cavalieri nella 
galleria raccolti. 

Due. ( Intendo ): con permesso di V. A. via. 
SCENA XVI. 

• .* * >. .. • •’ r 4 *' 

/?. Fiorante , e 1» Prineipesta. 

Prin. Sedete, gentil Cavaliere. «ette. 

JF7o. Sto bene così. f- 
Prin. Sedete , non mi contradite. 

Fio. Mi è legge il cenno. siede. 

Prin. Perchè sin ad ora prolungar la vostra ve- 
nuta in questa corte ? perchè differire sino a 
questo tempo il farvi vedere da noi ? 

Fio. Perchè f* esser finora vissuto sotto d’ altrui 
potestà , non mi ha permesso di sodisfare a 
questo mio debito ... e poi . . • perdona- 
te , la corte è un mare pericolosissimo, e non 
tutti vi possono felicemente navigare. 

Prin. Il vostro merito vi predice prospero il 
• vento. *< - v * "’■ t v 

Fio. Fortuna di mare non è sempre propisia. 

. Prin. E* indole vostra nobilissima fi augura fe- 
» liciti. " . " 

JPh. Se V. A. mi conoscesse , non direbbe cosi. 
Prin. Siete imbile ? 

Fio. Al par di chicchessia. 

Prin. E di che dunque vi dolete? * 
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■rio. Che stimato da voi più di quello che sono, 
riconosciuto poi , dubito, che l’ esser mio resti 
vilipeso. 

Prin. In un nobil cavaliere, adorno di mille pre- 
gi , non può nascer questo timore. 

Fio. Praticandomi V. A. a lungo, concluderebbe 
un giorno di aver mal collocati i suoi favori. 

Prin. Quanto più cerca la vostra modestia di scu- 
sarsi, tanto maggiormente ha forza di legar o- 
gni cuore. 

Fio. Infelice quel cuore , perchè ad isciogliersi 
poi ne sentirebbe troppo tormento! 

Prin. Dunque vi dichiarate delle altrui grazie in- 
capace ? 

Fio. Cd in particolare di quelle, che si compia- 

• ce compartirmi V. A. 

Prin. Così alla Principessa di Cipro? 

Fio. Perdonate. 

Pi in. Se venisse a voi un cavaliere, e vi dices- 
se : D. Fiorante, la Principessa si trova impe- 
gnata dal vostro merito , c obbligata a com- 
partirvi grazie: che gli rispondereste? 

Fio. Che grazie essendo a misura della sua gran- 
dezza non già del mio merito, non devono es- 
sere da me accettate. 

Prin. Se vi soggiungesse il cavaliere : vi ama , 
brama ingrandirvi; vi desidera sposo duna sua 
favorita dama: voi sareste così scortese, e stollo 
da ricusar tal fortuna ? 

Fio. Attribuirei a gran prodigio della natura , 
quando ciò succedesse. 

Prin. E stupite a ragione , perchè tal prodigio è 
accaduto. ° 
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Fio. Mi fate arrossire. . . 

Pria. ( Clic bellezza! ) Ma diceste esser nobile. 

Fio. Assai : e lo confermo di nuovo. 

Fruì. E che vi manca dunque ? ufi 0 ,•*. ■* 
Fio. Più non posso spiegarmi. tifai «iti > >e 
Prìn. Perchè ? 9 fcfaitifaróti' 

Fio. Percliè noi devo. . 4 . t. n...-*'* «o 

Friti. Duca, accostatevi. Inscenale a questo vostro 


amico, che chi non ha ardire non hu fortuna. 
Due. La regola è fallace, perche io ebbi ardire. 


e sfortunato mi trovo- 

faipdM •• - ' 

Prìn. Come ! 

vt»’, 

Due. Dir non posso. di più. 

t. ix uafar d is* » 

Prin. Che iaberinti! 
Fio. Che abbagli ! 

f't * rwitot - 
vittimi «t M .>'.“3 


Due. Clic avvenimenti! viano. » 

~i> ,-|V- \ 

SCENA Ultima. * ■ ~ '* 


Abate Ciarletta , Carlotta , e poi D. Cri spone , 
indi il Paggio. 1 • -•<» 

Cor. Si Abbà vattenne. . . 

E pure , vezzoselta Diana , voi tei vostro 
disprezzo più mi accendete. ;» 

Aba. D. Ciarlò vattenne; rhesto mine mancarria 
no marito accossì chiacchiurone t leva , le ! 
Aba. Pur che mi amate taci turno starò.' 

Car. E te fide de te sta zitto pe no quarto d'o- 

'■01 jJj }- 1 .?"; ■» Vi ...v •( t V ,A : ; . 


Aba. Mi sforzerò. ' « v 

Car. E si lo faje , sarraje lo core mio , lo cuc- 
copinto de st’arma , l’affetto mio verace... 
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Aba. Oli , oh, oh! . » . ' ; * . : . ^ 

Car. Zitto , non aje da pari». 

Aba. Oh che dolcezza ! -, 

Car. Zitto f 

Aba. Che nettare ! u : '• 

Car. Zitto , *••••1*1,% Cs* 

Aba. Che manna !... ' 

Car. Zitto.- -v' •m - j • « 

Aba. Che ambrosia dogli Dei I . . - - ‘ • 

Car. ( E battoline si. Ambrosio, c* te voglio a£- 
: .ghiustà io. ) ■ via T e pai' toma. 

Zitto ca picrde tatto. 

Aba. E bene, ubbidirò con pena ; ma pure ub- 
. bidirò. • • 

Car. Zitto , e sarriaje f affetto mio,, lo spasso , 
lo consuolo , lo maretielio mio caro. . » > 

Aba.. Oh die nettare • 

Car. Torna co li nettare. , • ■ >• ' 

Aba. *E vero, sto zitto , e non parlo. 

Car. Aje da pare n’Angrese , ogne parola n’orà. 
Aba. SI, lo farò. -• ’-•.*••• V. 

Car. La mano , pe pigno de la promessa. *w» 
Aba. Eccola . . . oh che manna ! . 

Car. Torna co la manna , e co la china 'jichina ! 
Aba. Sì, perdona, sto zitto. - > • 

Car. Si no, snrraje l’odio mio; io so à lamini» 
sa . . . nh D. Crispò viene cca ( zitto ), siente. 
Cri. E che buò sentì? nce sta sto zerre z-erre llo- 
co , e nce stona con tanta ciarle. 

Car. Chi? si pazzo? a ehisto pe le scippa , na pa- 
rola da vocca nce volino li vocia vocia ! 

Cri. A D. Ciarletta ! <*- -tJ y.- 

Car. A D. Ciarletta : mme fa crcpi» ncuorpQ , 
non dice na parola ; fa la prova , e bidè. •• 
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2?n. Signor D. Ciarletta mio riverito padrone , 
cornine sta ussignoria ? 
si pone a veder se parla. 

Aba. Bene. 

' Cri. Sa pi te ca son servitor di voto del suo meri- 
to distinto? 

Aba. Grazie. . 

Cri. Uscia mi commanni per mafie e per terra , 
ca travarrà un esecutor de’ suoi venerati cenni. 

Aba. Sua bontà. 

Cri. Uhi e chi ha fatto diventar fetecchia una 

carrettiglia stridente?. 

Car. Sto fusto: tanto po na femmena! t’ammairaa 
no voje : e accossì, core mio, quanto si belio, 
sanguegno , aggraziato I corame staje ? 

Cri. Servenno la bella fata morgana mia ! . . . 
ah, tu me faje mori, core de st’arma mia ! 

Car. È bontà toja , D. Crispone mio caro. > 

Cri. Oh che dolcezza ! 

Car. Si proprio accuoneio ! 

Cri. Oh che nettare ! oh che manna! oh che chi- 
na mollcse! 

Car. Che nne dice , si Abbà? 

Aba. Dico che sei donna , danno, rovina, lutto, 
«sterminio , peste del genere umano. . . 

Cri. È sferrato lo rilorgio , e ba l’ apara mo. . . 

Aba. Donne / tutte superbe , infide , arroganti , 
indiscrete , garrule , e fallaci. 

Car. Ma io. . . 

Aba. Ma tu sei più astuta della volpe, più cru- 
del della tigre , più vorace della leonessa, piu. 
velenosa della vipera , e più succida della ra- 
na. Maledetto chi vi ama , chi vi siegue , chi 
vi crede, e chi vi desidera. . . 


• Ri? 
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Cri . Apara, apara! ... 

Car. uh ! uh !.. . < <- 

Aba. Megera , Tesifone , Metto , Arpia , Sfinge, 
Chimera . . . Fumo che offuschi ; peste che 
ammorbi ; mare che iucemlii; voragine che su- 
bissi. . ■ 

Cri. 01» ! ha tenuto , tenuto , e po è sferrato. . . 
Car. Se n'ha fatta na panza. . . • 


r * «* 


, 4 < 

Fine delP Aito Seconda » 
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A T. T o /m. : . 

• *• * \ 

•' i • . . i ••• t ■ ì . 

1 SCENA PRIMA. . —'**• 

. ■ j J 4 I. ' v i !. •' *. , * :1!>T «' • .« ■ ) 

Carlotta, Abate Ciarleita %i e D t - Crespo ne. 


Car. Si Àbbà , vattems^.‘ii* v i r yx 

Cri. Noti nce vuò lassa ì ? 

Aba. Scoti, senti come la mia poetica penna scrisse 
contro la donna egregiamente. •. 

Cri. E siente, comm’aggio scritto io pure contro 
de 1’ Abate pare tuoje. 

Aba. Dico. 

Cri. E po dico io. 

Car. Vi sf Abate comme vonn’esse accise! 

Cri. E mena va. Si isso è poeta , aneli’ io ho 
passeggiato tutta Elicona , ed lio succhiato il 
latte del Pegaseo cavallo. 

Aba. Donna , danno dcll’uom , peste del mondo ; 
Nata per ingannare, e per tradire. 
Voragine tremenda , e par profondo , 

In cui l’ uomo subissa , e va a perire. 

Cri. Statte mo , siente lo primmo quartetto 
mio. 

Aba. Dì. 

Cri. Snngo l’Abate mo la quintassenza 

De ntapeclie , de mbroglie , e de facenne ; 
Cercano amoreggia senape ncredenz^ 

E d’asci franche addò se mangia, e spenne. 
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Aba. Guerra che porta all’uoin strage di pondo. 
Pesto che attacca , ammorba , e fa morire , 
Carestia che assorbisce, e in cupo fondo 
Tutto il ben, -tutto il buon, fa «comparire. 1 
Cri. Moti sanno che bo dire cotnmeuieuza , 

Addò nc’è da carda mettono tenne ; 

E mangia un solo Aliale assiso n utenza 
Quanto mangiano tre lattare tremoline. 

Aba. Cagion di risse , di oruicidj , e guai , 

Fuoco che incendia le cittudi, e regni, 

Lupa eli' è ingorda , e non si saziatimi. 

Cri. Tante case scadute, c arrojenate , 

Tante donne ridotte in chiana terra. 

Chi mai fu la cagion ? un empio Abate. 

Aba. Cagion di risse, e di malnati impegni, 

Di funesti litigj , e orrendi lai , 

Per cui buoni va a morir sopra tre legni. 

Cri. Chi inette pace, allor che stanno in guerra, 

* d; Gli a (Fritti fiancheggianti, o unaunnornte ! 

Pi'Abate cotnm’a te, che acchiappa, e afferra. 
Aba . Falso, falso. 

Car. E biva D. Crispoue. 

Aba. Senti la coda. 

Cri. E mena va , aneli’ io tengo la coda. 

Aba. Sarà sempre la donna 

Cagion de’ nostri affanni , 

Mare d’infedeltà, nido d’inganni: 

Cri. Coda. 

E tu che degli Aliati il peggio sei , 

Spero vederti , pria che oscura il giorno , 

Su d’un ciuccio frustanno andar d’intorno. 
Car. Siente mprosa, clic tc dico io ino, ca vierze 
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non ne saccio fa t AbbàJ, ai non te ne vaje , e 
ammafare co bi iengua , te levo lo viso se-* 
reno. Abate sfelenza , ca tutto se sa ; veniste 
da Catanzaro co li piede peline, e lo coppolo- 
ne ncapo , e mo vaje frisate co perucca , e 
posema. . . 

C/i. Te vengano tanta eancare pe quante pac- 
chesiccbe te so benute da k» paese. - v *- 
Ab a. Mentite , lingue mordaci , mentite. Nacqui 
Abate sin dall’utero materno; col collaro ono- 
rato usci al mondo. Parto, fuggo , vi lascio ; 
perchè degni non siete di starmi a fronte. Sono 
gli Abati lo specchio della gentilezza , -il mo- 
dello dell'onestà*, il fior della cortesia , il lu- 
me de’ letterati , lo splendor dell' Italia. Dove 
• sta un Abate , sta la festa , e il riso , il 
brìo, e l’abbondanza. Eoco perche noi siamo 
il gusto delle conversazioni., lo spasso degli, a- 
mici, gl’idoli delle donne, il cuor de) mondo; * 
ma voi siete la acipidezza , la noja , la schi- 
fezza , 1’ orrore, l’ignoranza , deli’ universo. 

via, v « 1' ■ >tiT ìt -.*v 

Car. Che ne dice D. Crispò , de st' Abate ma* 
legno ? * v i- 

Cri. Che il suo furor del nato trionfo è segno. 
viano* . ■ .Ti- » - > 

■ ‘ •. *- r -w* OS*: 4 . ( * v 5.* -r 
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SCENA. U. 

D. Fiorante con foglio in mano. 


iSg 


Fio. Glie foglio è questo mai , che nella fiasca 
di quest’ abito del Duca Ottavio ho trovato in 
doppie carte ravvolto! leggo. . . logge. 

. » « % . ' . 

» Conte , a tenore de’ vostri desiri , con- 
ia sento , che veniate nel mio giardino dei 
» fiori alle cinque della futura notte , a cui 
» sovrastano le logge del mio appartamento, 
, per udir >dal vesteoUabbro l’amor sincero 
» che dite portarmi , e per assicurarvi del 
v mio verace. 

» . ^ . • 

, ■. t . .-La principessa, di Cipro. 

• , iv ‘ -W •* . *■ * ' 

Dunque è questo un foglio al Conte Errico di- 
retto, e per inganno, o per tradimento in ma- 
no del Duca portato: ed il Duca finora perchè 
tacere? grande arcano qui si cela. Ecco 4’ in- 
ganno , ecco I* innocenza del caro sposo mio 
chiara come la luce del sole ... sì ... or 
è tempo di ardire . . . non sì frapponga indu- 
gio. Favorisci, o fortuna, i miei disegni, via. 


4 » 
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Odo ardo , e Conte Errico.- * 


\ 


Er. J- rudenza y o Conte Errico-..- i } * 
Odo. E dov’è quella prudenza die regger si possa 
a tirannie così crudeli , a detti così orgogliosi! 
Dirmi in faccia : uscir potete anco dalla mia 
corte , perchè ad altro più meritevole oggetto 
ho dedicato gli affetti miei ! ed a questa offe- 
sa risentirmi non deggio ? 

Odo. E quest' offesa. •. . . / ■' ■ ■ ■; r 

Er. E [quest' offesa , non devo mendicar con il 
sangue? e . ,■■»* .*+»■**. • 

Odo. No. . . t -ir 


Er. Perchè/* 

Odo. Perchè la Principessa delira. A chi non è 
noto il suo vaneggiamento ? son più anni che 
non ha il senno intero 1 ; cagion per cui parla 
talora , ed offende , senza clic ella stessa sap- 
5 . pia di aver col parlare offeso. ( «r 

Er. Eh , scuse leggiere per smorzare del mio se- 
no U concepito sdegno. - 
Odo. [Basta , da vostro amico, e servo vi parlo. 
Fate uso di quella prudenza , che 1’ anima vi 
adorna : più non vi dico , addio. > ». via . 
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SCENA IV. 

Errico , e Cicco Tonno- 

Èr. , senza vendetta non resterà il Conte 

Errico . . . Appressati , mio caro: è in salvo 
il caro figlio mio ? 

Cic. Guorsì : cierte bone signorclle lo tencno an- 
nascuso. 

Èr. Che fa , clic dice ? 

Cic. E che bo dicerc lo poveriello ! chiamma la 
mamma ogne tantillo. 

Er. Povero figlio ! non sa che l’ infelice morì j 
ed io fui la funesta cagione della sua morte. 

Cic. Creditemc , ca chiagno sulo, e parlo coro- 
ni’ a no pazzo : lo voglio bene assajc ; pe rame 
se trova smammato : ca io pe smamma cria- 
ture so fatto a posta. 

Er. Vigila , e conservalo al Conte di Barcellona^ 
se non a me. 

Cic. A chi ? non boglia lo Cielo, e le fanno no 
tecchetc ! vedile sto fede d’ aluzzo ? voglio fa 
sango , e marcia. 

Er. Perchè porti quest’ acuto pugnale ? 

Cic. Pe conservazione mia, e soja. 

Er. Dallo a me. 

Cic. Perchè ne, signò ? 

Er. Dallo , ed esci di quà .* a te non è pcrmes- 1 
so di portar armi dalle leggi proibite. 

Cic. Ne! 

Er. Parti. 

Tom . XVI. Non ha cuore-, ec. il 
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Cic. Corame volite llorsignure. ( E pure dice buo- 
no : quanta zerbi notte ciuccie sacc’io , che pe 
portà lo cortiello , mo stanno tunno «galera. ) 
via. 

Er. Dunque è morta Isabella la dolce sposa mi« ! 
e chi l’uccise? il mio barbaro consiglio. E vi- 
vrò dopo di aver piivato il mondo della più 
bella , onesta , e virtuosa dama ? no ; questo 
ferro che il caso a me presenta , faccia dell’e- 
stinta consorte la dovuta vendetta ... si : me 
la suggerisce in tempo il mio terribile sdegno. 
Ama la Principessa il cavalier D. Fiorante in 
questa corte arrivato, per cui pocanzi mi disse 
quei detti amari , e pungenti? e-D. Fiorante 
si uccida. Già ch’ella mi tolse la più cara par- 
te dell’anima mia, io toglier voglio a lei il 
nuovo oggetto che adora ... e poi .... e 
poi che? vengane ciò che si voglia; non ri- 
sparmierò delitti : son disperato a segno , che 
verserò se fia duopo col sangue della Princi- 
pessa anco quello del padre. Purché mi cada- 
no svenati avanti , nulla mi curo , che sopra 
de’ loro cadaveri cada io stesso da poi da mil- 
le colpi trafitto. via. 


* 
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SCENA V. 

Principessa , indi Roberto , e Duca Ottavio , 
poi Carlotta , Paggio , /?. Crispone , e 
/?. Ciarletta. 


Pria. Io di reai sangue nata , io principessa di 
Cipro , esser devo la favola del regno ! c viver 
dovrò ! no .* ben ho fatto : già la morte ho nel 
seno , e contenta ne sono. 

Rob. Figlia. 

Pria. Padre, e signore. 

Due. Principessa , vi bacio rispettosamente la 
mano . . . 

Pria. Basti così. Duna, vi son serva. 

Rob. Vedete, caro Duca, qual è ridotta mia fi- 
glia ! 

Due. Oh quanto me ne affliggo ! 

Pria. Diversa molto da quel che mi lasciasti , o 
Duca Ottavio. 

Due. Ma come la generosità de’ vostri spiriti così 
si abbandona ? 

Pria. Quando il peso eccessivo supera la forza 
umana , è di bisogno che si ceda. 

Due. E qual peso ha potuto tanto aggravarvi? 

Pria. Le stelle mi bau voluta infelice. 

Due. Ma la vostra raffinata prudenza ? 

Pria. Mi abbandonò per farmi morir forsennata . 

Rob. E taci , o figlia. 

Due. E che parole sono queste ( mi perdoni" se 
così dico ) sconvenevoli al vostro decoro ! 
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Prin. Le talpe nel morire aprono gli occhi : cosi 
fo io ancora nel conoscere gli errori , che da 
cieca commisi. 

Due. E qual errore si può rinvenire, dove si vi- 
de sempre senno impareggiabile? 

Prin. Se stata fossi assennata, ridotta non mi sa- 
rei a questo termine. 

Bob. E chi ti ri conduce , se non le tue imma- 
ginazioni , o figlia. 

Due. Sollevatevi, o Principessa; io pronto vi esi- 
bisco vita , sangue , i mici stati , e quant’ ho. 

Prin. Non vi è cosa , che più sollevar mi possa. 

Due. Perchè ? 

Prin. Perchè già si è impossessalo di me, chi ha 
da uccidermi , per darmi pace. 

Rob. Dimmi .... chi ha da ucciderli? 

Prin. Quel veleno , che un’ ora fa ho preso. 

Rob. Veleno ! 

Due. Veleno ! 

Rob. Che ascolto 1 ■ 

Due. Che sento/ 

Rob. Olà ? 

Aba. Eccomi, Altezza, a’vencrati vostri cenni. . . 

Rob. Chiama la sua confidente Cameriera. . . 

Pus. Al tezza , . . 

Rob. Carlotta a me . . . 

Aba. Eccola , signore. 

Car. Che bolite, Autczza mia. . . 

Rob. I rimedj , gli antidoti mici. . . 

Car. L’antripode suoje I chille che stanno sott’a 
nuje all’Innia ? 

Aba. I rimedj, gli antidoti, i segreti, i ripari , 
i liquori , gii spiriti , i preservativi. 
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Rob. Ah figlia , e che hai tu fatto. . .Vieni cou 
me . . . 

Car. Ch’è stalo, signora bella mia ? 

Rrln . Son morta ! 

Due. Oh sventure ! 

vicino con la Principessa. 

Car. E quanta schianto ! avesse no poco de san- 
go d’ Ercole. via appresso. 

Pag. Signor D. Ciarletta, che fu? 

Aba. Turbine, tempesta, fulmine improvviso, che 
già sopra di noi scoppia , piomba , e discende. 

Pag. Ma che si sospetta ? 

Aba. Si sospetta , si teme , si dubita d’ una tre- 
menda sventura , di un male irreparabile , di 
' un funesto periglio* 

Pag. Ma che , vi è forse sospetto di guerra , o 
tradimento occulto ? 

Aba. No ... si dice. . .. 

Pag. Andronico rapi cou la vita 1’ imperio ad 
Alessio , confidatogli da Emmanuele. 

Aba. Io dico. . . 

Pag. Riccardo re , che prima ebbe il titolo di 
Luca di Cleoreste , s’imbrattò le mani nel san- 
gue di due nipoti , i figli del re Odoardo d’In- 
ghilterra. 

Aba. Io dico. . . 

Pag. Michele Paleologo uccise i figli di Teodoro 
Greco. 

Aba. Lo so. Io dico. . . 

Pag. Ludovico Sforza il Moro ammazzò col ve- 
leno il nipote , e s’ impadronì del gran ducato 
di Milano. 

Aba. Lo so.' . . 
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Pag. Lo sapete , lo sapete , e non parlate ? vi 
state come una marmotta , e non sapete dire 
una parola ? che codardia ! che vergogna ! che 
pusillanimità! addio: ( ce l’ho fatta. ) via . 

Aba. Ho torto. . via. 

SCENA VI. 

Duca Ottavio, indi D. Crispone. 

Due. (jhe stravaganze sono queste ! Partito da 
Portogallo col vento in poppa volo col mio na- 
viglio fin nelle vicinanze di Cipro ; ma quasi 
nel porlo mi assalta così fiera tempesta , che mi 
minaccia certo il naufragio: come posso spera- 
re , se il mio Sole mi manca ! povera Princi- 
pessa ! la serena sua luce in torbido orror di 
morte già cangiata si vede ! Che farò infelice 
di me! a qual partito mi appiglierò , se la ra- 
gion son’ io di tanto danno ... sì , io la pe- 
na pagar ne dovrò . . . 

Cri. Signor Duca, porlo fausti avisi novi. 

Due. E che di bene mi arrechi ? • 

Cri. È assicurata là pelle della Priucipessa. 

Due. Possibile ! 

Cri. Signor mio sì : avendo imposto a una sua 
intima Damigella procurarle il veleno , questa 
lo confidò con la cameriera maggiore , la qua- 
le invece del veleno , fé’ darle alcune polveri 
giovevoli per la testa. 

Due. Oh caro! lascia che al sen ti stringa , appor- 
tatore del mio contento. 

\ 
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Cri. Vi ringrazio dell’ onor distinto che io a 
cagno farei per due carlini. ) 

Due. Compiaciti , D. Crispone, di accettar questa 
scatola d’ oro. 

Cri. Oh , oh non sia mai ! date quà , sarebbe be- 
stialità rifiutar le cortesie , che vòstra Altezza 
concede all’ Eccellenza mia. 

Due. Sempre mi fosti caro. 

Cri. Fu eccesso di mia bontà. Sua Altezza vi 
attende. 

Due. Volo a suoi comandi ; ti son obbligato, Don 
Crispone. parte. 

Cri • Fate il vostro dovere. A me una tabacchie- 
ra d’oro! credo che dormiva l’irsuta mia for- 
tuna. via. 


SCENA VII. 

Roberto , Principessa , indi il Paggio. 

Rob. come ha potuto quel sangue chiarissimo 
che hai nelle vene somministrarti così bassi pen- 
sieri ! 

Prin. Anzi no ; stimai generosità di cuore il to- 
gliermi la vita , e uscir da tante miserie. 

Rob. Mi dispiace , che il Duca Ottavio si sia 
ritrovato in corte spettatore delle tue debo- 
lezze. siedono. 

Prin. ( Ah ! vorrei non aver palesato gli aggra- 
vj miei. ) 

Pag. Altezza , quel bizzarro cavaliere col Duca 
Ottavio di Portogallo venuto , chiede di essere 
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* introdotto alla vostra presenza , per avere a 
propocere cqsa di gran rilievo. 

Rob. Venga. 

Pag. Entrate, Cavaliere. 

SCENA Vili. 

jr 

I 

D. Fiorante , e detti. 

Rob. R itirati, o figlia. 

Fio. No, signore : desidero che al mio dire assi- 
sta anco la Principessa. 

Rob. Parlate dunque. 

Fio. Principe di Cipro , vengo frettoloso alla vo- 
stra presenza t perchè pretendo , che la mia 
giustizia con 1’ armi alla mano mi faccia cono- 
scere per verace Cavaliere. 

Pria. Che bizzarria 1 

Rob. Che pretendete, parlate? 

Fio. Confidato, o serenissimo Principe, alla vostra 
magnanima bontà , vengo liberamente a propo- 
nevo le mie querele , con una certa speranza 
di riportarne giustissima sentenza. 

Rob. Proponete ciò die pretendete di offesa , che 
non vi si negherà quel eh’ è giusto. 

Fio. Ne rendo a V. A. le grazie. Nato son’ io 
nobile a segno , che non ho che cedere a re- 
gi ; fo queste premesse , acciò non si chiami 
temerità quel che sono per esponcre. 

Rob. Parlate. 

Fio. Chi dice , c chi ha detto che il Conte Er- 
rico ingannò la Principessa vostra figlia , non 
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ha detto , nè dice il vero. Io fui che la resi 

mia sposa ; 1’ attesti questo biglietto dalla sua 

i mano vergato. 

Prin. ( Volesse il Cielo! ) 

Rob. Che sento ! 

Fio. E chi ardisce dire il contrario, l'attendo 
armato nella gran piazza di questa corte , do- 
ve chiedo sicuro il campo per sostenerlo da 
cavaliere. 

Rob. E quando foste altra volta in mia corte? 

Fio. In tempo delle feste sconosciuto io ci venni. 

Rob. E tanto ardimento aveste, tanta temerità? 

Fio. Amor ne fu cagione; cerco perdono, e prie- 
govi di risposta. 

Rob. Temerario, e l’avrai. Ritirati per ora nella 
contigua galleria. Ehi , guardie ? si guardi be- 
ne costui. 

Fio. Non fa duopo guardarmi , allor che volon- 
tario mi presento. si ritira. 

Prin. ( E come si accorda la sua freddezza con 
T ardimento suo ! ) 

Rob. Oh quante funeste agitazioni mi confondo- 
no la mente ! E il Duca Ottavio, perchè intro- 
durlo in questa corte ? dunque mi ha inganna- 
to; voglio interrogarlo, e celar il nome del ca,- 
yaliere .... A tempo , o. Duca,. 

...!•■ .... 
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SCENA IX. 

Duca Ottavio , e delti. 

F . . 

Due. -B-Jccomi a cenni di V. A. priego a dar- 
mi la mano , acciò col baciarla rispettosamen- 
te esprimer possa 1’ allegrezza che sente il mio 
cuore nello svanito timore de’ pericoli della 
Principessa , e signora. 

Rob. Duca , un cavaliere baldanzoso giunto in 
questa corte con Tarmi in mano sostiene , che 
egli si giurò sposo della Principessa mia figlia , 
non già il Coute Errico , e ne mostra per se- 
gno evidentissima pruov». 

Due. ( Che sento mai ! ) E chi tanto asserisce , 
senza temere d’ essere qual mentitore punito ? 

Rob. Dirà il vero , o mentisce ? 

Due. Ali principe di Ciprólcome colpevole pon- 
go a piedi vostri la mia spada , per ricevere 
de* falli miei ogni più rigoroso gastigo. 

Rob. Che stravaganze son queste ? 

Pria. Cugino, voi delirate. 

Due. No , non deliro : vi supplico di castigo , 
se mi si niega il perdono. 

Rob. Che perdono , che dite ? in che mai mi 
offendeste ? 

Due. Io fui , 'die con inganno diedi la fede di 
sposo alla Principessa vostra figlia , ed a soste- 
nerlo son pronto con la spada alla mano. Mi 
portai nelle feste di Cipro , e quantunque la 
bellezza della mia adorata Principessa non si 
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poteva mirare senza perdere la libertà , 1’ am- 
mirai per miracolo della natura , ed oh Dio ! 
da ospite eli’ io era , divenni amante , e schia- 
vo. Cerco servirla, e trovo lutti gli affetti suoi 
impiegati all* amore del conte Errico. Io di- 
sperato ricorro all’ inganno : fo tutto mio Blin- 
do il Paggio, già consapevole de’ vostri amori , 
e mi adopro che vi riporti , che il Conte era 
desideroso di parlarvi di notte dalla parte del 
giardino de’ fiori : Y. A. se ne compiacque ; 
si stabilì la notte, e della notte . 1’ ora : per 
maggioi mente assicurarmi , dissi a V. A. , o 
Principe, eli’ era per succedere un granile in- 
conveniente tra il Conte Errico , ed un ca- 
valiere , che però sarebbe stato bene far trat- 
tenere il Conte per quella notte ili castello ; mi 
credè V.-A., e le’ eseguire quanto le dissi. 

Rob. Sì , mel ricordo. 

Prin. ( Qual inganno prevedo ! ) 

Due. Ntd tempo stabilito mi portai nel giardino 
de' fiori e creduto il Conte Errico , ascesi le 
loggè all’oscuro, e le diedi la fede. di sposo. 
Per attestato di quanto dico , ecco un anello clic 
ella mi donò , ed uno smaniglio suo , che tro- 
vai su di un tavolino , e meco lo portai per 
prezioso ricordo. 

Rob. ( Ed a chi devo credere? ) 

1 Prin. Resto di sasso ! 

Due. Si partì il Conte Errico, dopo che uscì, 
da castello , ed io per ordine di V. A. andai' 
ambasciadore in Portogallo. 

Rob. Oh inviluppi non intesi finora ! 

Prin. Oh infelicissima Contessa ! ^ 
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Rob. Dunque mentisce l’estraneo cavaliere. 

Due. Mentisce : io la disfida accetto , e sosterrò 
quanto a V. A. svelai. 

Rob. E vi batterete con lui in campo aperto? 

Due. Mi batterò. Io punirò l’audace, e poi a 
vostri piedi depositerò il mio capo. 

Rob. Ah , Duca , e di quanti danni sono stati 
cagione i vostri falli amorosi ! ah qual confu- 
sione , qual rimorso , qual pentimento or mi 
lacera il cuore/ 

Pi 'in. ( E coinè così tradirmi / ) 

Rob. Povero Conte Errico, senza colpa oltraggiato! 

Due. Confesso gli errori miei ; ecco il ferro , 
ecco il mio petto. . . 

Rob. Alzatevi, o Duca; e se il cielo ha così di- 
sposto , io vi perdono. 

Due. Non mi basta, Altezza , se non inducete la 
Principessa a perdonarmi. 

Rob. Che ne dici, o Principessa? 

Prin. D ico che perdono non merita, se così m'in- 
gannò, Dico che per lui il povero Conte Erri- 
co fu nell’onore oltraggiato; dico per lui . . . 
oli chiodo che mi trapassa il cuore . . . morì 
la virtuosa Contessa figlia del Conte di Bar- 
cellona. 

Due. No: mor. . . 

Prin. Partite dalla mia presenza : mi veggo in- 
torno l’ombra della sventurata Contessa. 

Due. Sappiate. . . 

Prin. Tacete. . . . 

Due. Sappiate . . . che la Cont. . . 

Prin. A chi dicli’ io ? tacete : sentir voglio quel 
cavaliere , indi deciderò. 
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Due. Ma almeno udite. . . 

Pria. No. . . 

Due. Ella fu da me. . . 

P/'in. Tacete : venga il Cavaliere. 

SCENA X. 

Fiorante , e detti , indi Odoarclo. 

F . . ■ 

Due. J_J questo il Cavaliere ? 

Rob. Questo. 

Due. ( Ora capisco il pensiere dell’amabile eroi- 
na. ) Cavaliere , io non so come potete asse- 
rire , quel che non ha potuto succedere, e voi 
meglio di me lo sapete. 

Rob. Che oscure cifre sono queste! 

Due. Signore , da cavaliere onorato confermo 
quel che ho detto , che io fui quello che diedi 
la fede di sposo alla Principessa di Cipro. 

Fio. A me basta quel che tu pubblicamente con- 
fessi. Principe di Cipro, Principessa, conosce- 
temi alfine ; la Contessa Isabella son’ io. 
si fa conoscere. 

Prìn. Possibile! 

Rob. Giusto cielo ! 

Due. Chi pensato l’avria! 

Rob. Ma come in vostre mani questo biglietto ? 

Fio. Lo trovai nella tasca di quest’ abito , che 
il Duca mi favori, e pensai avvalermene per far 
chiara 1’ innocenza del caro sposo mio. 

Rob. Amabile eroina , come mia .figlia ti ab- 
braccio. 
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Pria. Arnica , e sorella mia , che tal sarete per 
l’avvenire, vi stringo nel cuore, e vi bacio. 

Due. A questo gentil cavaliere io volentieri vi 
cedo, amabile Principessa, senza ingelosirmi; e 
il cielo vi faccia sposi contenti , c felici ge- 
nitori. 

Fio. Sempre vostra serva sarò. 

Prin. Che serva ? sarete sempre I’ anima mia. 

Due. Oh tenerezza ! 

Bob. Oh cicli , e quanto giusti siete ! 

Prin. Mia cara , da voi non' saprò distaccarmi . . . 
ma perche perdere il tempo in complimenti , 
e non consolare il povero vostro marito ! 

Bcb. Ehi ? 

Odo. Eccomi , Altezza. 

Bob. Odoardo , ecco la Contessa Isabella. 

Odo. È vero. Oh portento inudito ! 

Bo. Ma come , se mi diceste che se ne calò a 
picco nella banchetta forata ! 

Odo. Un pietoso vecchio marinaro impedì la bar- 
bara esecuzione, e lasciar la fece in quel mi- 
sero battello a discreziou dell’ onde ; ma mi 
disse in tornando esser seguita la tragedia fu- 
nesta : or da se stesso tutta nel cortile m’ ha 
la verità disvelata. 

Bob. Venga il Conte Errico a noi; ma non sap- 
pia , che la sua moglie sta qui. 

Odo. Mi son legge i cenni. 

Fio. Vi priego , per poco dilungatevi , e statevi 
inosservati a veder cosa accade , or che il mio 
conte arriva; veder voglio se mi conosce subito 
in quest’ abito mentito. 

Bob. Sì cara figlia , facciasi così. 
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Prin. È mio il piacer vostro , amica del cuor 
mio. 

Due. Ritiriamoci . . » parrai xhe viene. 
si ritirano. 

SCENA Ultima. 

Tutti. 

"C 1 

Fio. JLliccolo ... oli raro sposo ! come ha sfi- 
gurato il suo volto ... ali piango di piacere 
e di conforto . . . volgo lo sguardo altrove , 
acciò subito non mi vegga. 

Fr. Chi mi vuole . . , oimò . . . ecco il ria- 
mato amante della barbara Principessa : cada 
vittima esangue a piedi miei. Ombra onorata 
dell’amabile mia Contessa , a te consacro questo 
sangue che io spargo : mori. . . 

Odo. Ali , che fai ! la tua moglie uccidi ! 

Jlob. U ha ferita? 

Fio. Sposo caro , Conte mio , luce dogli occhi 
miei, cosi voi mi accogliete! Se ritorno in vi- 
ta per abbracciarvi, voi mi uccidete di nuovo! 

Fr. Onnipotenti cieli ! sogno , deliro , o pure è 
vero quello che mi accade adesso! Sposa! Con- 
tessa ! Isabella ! sei tu ? 

Fio. Son’ io. 

Er. Viva ! 

Fio. Si , per volere del cielo , è salvata dall’on- 
de dal generoso Duca Ottavio. 

Er. Eccomi a piedi tuoi. 

Fio. Sorgete , cuor del mio cuore. 

Er. Cara Isabella, io ti offesi, son reo. . . 
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Fio. Anzi sempre fosti innocente. 
si abbracciano. 

Er. Cieli, fatemi spirare adesso, già che nel mon- 
do più non mi resta a bramare. 

Odo. Oh tenerezze/ 

Prin. Chi può trattener le lagrime 1 

Rob. Ma veggasi se è ferita. 

Fio. No, lode al Cielo. 

Er. Principe , Principessa , Duca , amico , si-* 
gnore , e come si è fatta ‘palese l' innocenza 
mia ? 

Rob. A suo tempo tutto saprai. 

Er. Eccomi a vostri piedi. 

Rob. Sorgi. Io cerco a te scusa , se per inganno 
t'incolpai. 

Er. No, Principe generoso, io sono il colpevole, 
e perciò spero da tutti compatimento , e per- 
dono. 


Fine della Commedia. 
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PERSONAGGI. 

o*so35ìt*««* 


D. CHIARA giovane onesta, e virtnosa, moglie di 

D. FEDERICO, prima stato giovine costumato , 
poi a cagion de’ mali compagni divenuto sca- 
pestrato. 

D. ANSELMO mercante onorato , e da bene , 
padre di D. Federico. 

MILORD Sterlin uomo di buon cuore, ed amico 
di D. Anseimo. 

GIACOMINO Forchetti , che si finge Marchese 
oltramontano. 

ELEONORA sua moglie, che anco si finge Mar- 
chese. 

D. SAVERIO Pacca, mastro di casa loro, uopi 
ridicolo , e sciocco. ! 

ABATE Scorcoglini, giovine pessimo per natura, 
e finto amico. 

VIOLANTE cugina di D. Chiara , donna cer- 
vellitica , e furba. 

MIN ICONE suo marito, uom rozzo, c gran be- 
vitore di vino. 

BETTINA servetta di D. Chiara. 

PALIJiMMIELLO ragazzo portaroba. » 

Un ragazzino di 3. anni figlio di D. Chiara , e 
D. Federico. 

OSTE. 

Due ballerine che non parlano. 

Schermitori. 

La scena si finge tra la marina di Chiaja, e 
Mergellina , in casa di D. Chiara, e del 
finto Marchese. * 
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V 

ATTO PRIMO 

. V 1 ■ 

• ' 

SCENA PRIMA, 

Camera, 

D. Chiara col suo piccolo figlio , indi 
Bettina é 

Chia. M a perchè piangi, darò figlio, parte del 
sangue mio ? dì , cosa vuoi ? 

Fig. Voglio papà mio. , 

Chia. Oh amor di figlio ! 

Fig. Sono due giorni , che non viene' in casa. 

Chia. Oggi verrà , lo spero al cielo , consolati , 
cuor mio. Ah, dacché sono maritata , non so 
che sia piu pace ! Quando era donzella passa- 
va felice Tore; dormiva tranquilla, e non sa- 
peva ancora cosa dir volesse il pianto ; ed o- 
ra . . . il pianto solo è il mio continuo ali- 
mento. Non mi credeva che il mio caro.D. Fe- 
derico far mi dovesse cosi cattiva riuscita. Era 
prima un angioletto: mi amava quanto la luco 
degli occhi suoi ; ma poi le male pratiche gli 
svoltarono il senno. Chi è fuora? • 


\ 
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ì tà'g. Viene papà? 

Chia. No , caro figlio ; non lia altro in bocca 
che il suo caro padre / Bettina , Bettina ? 

Bet. Strfssema sto cca. ' ' '' • ; . 

Chia. Vieni avanti , dove sei tu? 

Bet. Eccome cca. — . ... . • 

Chia. Tutto il giorno in balcone ! oh Dio ! mi 
vedi così afflitta, e tu. . . 

Bet. E io che? aggio chiammato lo monnezzaro. 

Chia. Bettina , parliam sul serio ; se vuoi man- 
giare il mio pane, non voglio ch’esci atfatto in 
balcone. - > 

Chia. Ma no poco d’aria nce vo , che mme vo- 
lite fa morì jetteca/ 

Chia. Non voglio che cicaleggi con le vicine ; 
i fatti miei non voglio che li sappia nes- 
suno. 

Bet. E io co chi parlo? io so la stessa one- 


Chia. So che sei una ciarliera 
vai i fatti di mia casa. •' 
Bet. Maramè I io ? 

Chia. Tu. - • 


e pubblicando 


Bet. E eh’ aggio ditto ? 

Cliia. Hai detto alla cafettiera qui a basso , che 
mio nraritd mi -diede uno* schiaffo jer T al- 
v tro . . . 

Bet. A irte? maje tale cosa f elicila da vascio 
Senfette' li strille vuostc , quanììo lo signoré ve 
lo dette. ' ' 


Chia. Mentisci : quando mio marito me lo diede, 
* io itoli dissi Gua iola parola. 

Bet. Ora iov’aggio ditto'/ca non ne saccio nicn- 

* 1 é . . r S '4 ■ * 



P^R 1 M 0. *83 

te: si lo bolite credere, bene'; si so, strellate 
comme volile. , - ■ 

Ghia. Ti maaderò via. 

Bet. £ io mme ne vado ; a buon cavallo non le 
manca sella. 

Ghia. Ingrata ! ti ho levata dalla miseria , e mi 
rispondi così ardita? e questa è la ricompensa 
de’ beneficj miei ? 

Bet. Ma si site troppo ; sempe strellate ; non bo- 
lite che m’ affaccio; manco che parlo co nisciu' 
no : e che bonora ! manco ngalera se sta accos- 
sì . . . ora la voglio fenì na vota pe gempe. 

Ghia. Non avanzi niente puoi andartene anco 
adesso. ; ’ 

Bet. E adesso mme ne vado . . . Addò si, gua- 
glió ? saglie . cca. dalla finestra. 

Ghia. Chi chiami in casa mia ? 

Bet. Lo vastasiello pe mme pòrtà la casciolella .* 
accossì fenile de strejlà . ► . Na casa , che pa- 
re no monasterio * Sciò! e che boglio morì? si 
moro mamma mia non ne fa n’ aula comm' a 
me ... frase cca.' - 

% J 

■ i • ' * t+. .* . ■ . ' . 

• SC E' N A II. 


Palummiéllo . e detti. 


J^Lllorzignure. 

Bet. Aiza ncapo sta casciolella. 

Pai. Addò 1’ aggio da portà ? 

A la strafa de Nardo ; che te- dongo ? 




Pai. 


Bet. 




Pai. Me faje abbuscà no prevetariello. 
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Bet. Te voglio dà quatto grana. 

Pai. È poco ; non le pozzo servì, 

Bet. Vi che grazia de medieco ! te ne do ciuco , 

&)Z6 • 4 ‘ìr ..'««•* • t ) 

Pai. Jammonenna. ■ . • i 

Bet. Signò ; statere bona : po esser che ve tro- 
, vate n* auta , e sana meglio de me, co lo fi- 
glio de Nufrio. 

Ghia. Addio.; sia fatta la volontà del Gielo. 

- . piange • . .. ■ • • 

Pai. Ppiia.de craje a otto, la, signora Jampeja ? 
perchè? posa cca , , . , posa , o pe lo Sole 
d’ agosto la, niengo «terra . ... . . Stri ssema , 
perchè chiagnite ? 4 

Ckia. Perone finora .Ito beneficata un? ingrata. 
Bei. Guorsì , avite ragione , e pccchesto statere 
bona y alza. . *i * 

JPo& E zitto, ammaina co la serpai, atte de cra- 
je ad otto ! tiene na soperbioisa che la può ta- 
glia ( co lo cortidlo ! no mporta ca pò de vujo 
auierespice fine. - 

Bet. Oh , eh’ aggio trovalo no vastaso dottore I 
Pai. A belo non fa monaco ; si so porta rrobba , 
so figlio de galant’ omOio ; patremo abbascio a 
la Dogana è bastaso ncapite ; nformete chi è 
Petti Ilio. Slrissema scusate la mpertenenzia. 
Chr'a. Va, figlio mio, il ciel vi ai compagni. 

Pai. Tiene na patrona ch’è na puinmadora, e la 
lasse accossl . . . Signò , volile a me pe bo- 
1 a n t i e lio , ca ve voglio servì senza pe niente ; 
pe sta bella faccia. ch > avite? 

Ghia. Grazie. , 

Pai. Pe la lue» de marzo ca ace starria grati* 
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ammore . . . non fa chiù zorbie ; va , vasa 
la mano a la signora, non ne sia chiù : chi 
cagna la ;via vecchia pe la nova , trova chelio 
che non bole. 

Bet. ,M a si è troppo. . 

Chia. Di più ? 

Pai. Via mo , accnmuffa a mmalora ! vasaio la 
mano. Strissema, perdonatela non ne sia chiù... 

' vasta accossi .... covernatevc, , . , 

Citta. Aspetta. 

Bet. Te voglio regala. 

Pai. Sì ca io serraggio sanzaro, o mercenario: quan- 
no se po fa bene a loprossemo, che se faccia: 
Dice Seneca, non saccio si lo sapitc : chi bene 
fa bone aspetta: a la r$zia. Quanno mme vo- 
lile, cca bascio sto; mme tiriamolo Palummiello, 
e so figlio a PetafSo. Strissema , all’ orzignn* 
re. via. % 

SCENA IH. 

D. Chiara , Bettina , ed il piccolo suo Jìglio. 

M -. 

i lasceresti in questo mare d'affanni'? 
a Bettina. 

Bet. Perdona teme. ■ \ . 

Chia. Al balcone non voglio che stai. 

Bet. Non c } esco chiù. 

Chia. Non voglio che parli con le vicine. 

Bet. Non nce parlo chiù. 

Chia. Fuggi di conversar con gli uomini. 

Bei. Ma cbille pure so prossemo nuosto. 
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Chia. Quando iò era donzella non parlava con 
* uomini. 

Bet. Avite ragione : parlastevo àulo co Iò signo- 
re , e ve lo pigliastevo pe maritò. 

Clua. Ci parlai presente il padre mio, e quando 
era in istato da maritarmi: col tempo ti mari- 
terai ancor tu. 

Bet. Col tempo? aspetta ascno mib che benga la 
» paglia nova: ( ali! pe sti musse astrinte sarda 
mpesa ! fece buono lo siguore , che 1* autr’ jere 
le chiavaio chiù paccare nfaccia , e non nc* è 
benuto chiù. ) 

Chia. Porta ninno mio a dormire: va, caro fi- 
gHo. 

Fig. Quando viene papà svegliatemi , voglio ba- 
ciargli la mano. * ~ 

Chia. Sì , va benedetto. 

Bet. lamine core mù£ ( e si non duorme te nco- 
togno. ) viario, . j .. 


S C E N A IV. 

D. Chiara , indi V Abate Scorcogl^ni. 




■ 8 

ita. kJa 


Chia. Iranno più le zitelle oggi dì , che le don- 
ne maritate : sento cose talvolta da’labbri lóro, 
che m’empiono di orróre: colpa la mala edu- 
cazione , e la condiscendenza di certe madri 
alla moda , e più di tutto la corrotta pestifera 
favella del secol nostro; ogni ragazza ascolta , la 
malizia opera , e il diavolo lavora ; mia ma- 
dre . . . ah, cara madre! non ha fatto così; se 



P R ,1 M O. 187. 

fosse viva sarebbero men gravi i mali miei ? 
la sua tlolc« compagnia , i savj suoi consigli ... 
chi entra? 

Aba. Son’io, veneratissima D. Chiara * onor del 
nostro dccimoseltimó secolo, e vera eroina del- 
P illustre Partenope. , 

Ghia. Non v* è mio marito. 

Aba. Lo so, .bella bocca di rubini lo so. 

Chia. E perchè incomodarvi fio <juì , quando 
sapete che egli fuor di casa ? 

Aba. Perchè ho pietà di voi ; sento dividermi 
nel petto in mille parti il cuore ; siete giova- 
ne , bella ., amabile , e cara ; cd egli corren- 
do appresso alle più infami donne del volgo 
vi cambia ogni momento. 

Cliia. Mio marito non è, capace di vizj così ne- 
ri ; egli mi ama di cuore , nè posso lagnarmi 
di lui. 

Aba. Oh prodigio di bontà! peccato di esser co- 
sì trattata! meritereste, signora, uno sposo più 
fedele. , 

Cliiai Perdonatemi , noi crcuio. 

Aba. Perchè ? •>. 

Chia. Perchè .detto mi. viene da , voi che amico 
gli siete. v \ , ^ ' 

Aba. Sono amico di D. Federico, è vero; ma.... 

Chia , Ma che? non si tradisce l’amico per in- 
sospettire la moglie. 

Aba. Ma una moglie tradita. * . . 

Chia. Tradita ! 

Aba. Tradita , sì, tradita . ... ama tra le altre 
una lusinghiera beltà, che lo riduce elemosi- 
nando. > • ’ 

«"* ■ V 


■- ■V'*' 
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Ghia. Chi mai ? 

Aba. Chi mai ... io ve Io direi . . « ma mi 
dispiace che per far questa lodevol opera , a 
venirvelo a dire , perdo un negozio che por- 
tar mi può due onde di guadagno ... e in ri- 
compensa non mi si presta fede. 

Ghia. Parlate. - . . - » • • 

Aba. Mentisco , mentisco , dite bene ; ho fatto 
male; non occorre altro. 

Ghìa. Parlate, io denaro non ho, ma ricompen- 
sar vi posso con questa scatola di argento. 

Aba. Oh degna in vero d'un più amoroso con- 
sorte ! sappiale che egli ama perdutamente la 
.Marchesa Valletti, 

Chia. Una dama capace non è di secondar’amo- 
ri -contrari alla virtù. •> ’• ' 

Aba. Egregiamente , se fosse dama ; ma ella tale 
non è ; si spaccia per Marchesa oltramontana ; ma 
io ho appurato, eh' è una giovine Lombarda 
di bassa estrazione . .• . anzi un rifiuto delle 
comiche compagnie. 

Chia. Una donna maritata non è capace di se- 
durre i mariti altrui. 

Aba. Cosi pensate voi , che siete il- verò model- 
lo della più raffinata virtù ; vostro marito là 
gioca , là pranza , là tripudia , e là spende alla 
disperata-; e «1 marito' di vostra cugina lo flui- 
sce di rovinare. 1 -* • 

Chia. Pazienta ! 1’ assista il Cielo. 

Aba. So io i buoni documenti che ogn'ora gli sug- 
gerisco ; ma la semenza sparsa sopra un ingra- 
to terreno , o in erba marcisce , o non spunta 
dal suolo. Avete presa la cioccolata ? 
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Chia. No * caro Abate, non ne ho in casa: l'ho 

finita.' : , , j 

Jba La vostra serva ordinar ne potrebbe due 
tazze in vostro nome ; siete avvezza a prender- 
la ; vi guastate lo stomaco facendone di me- 
no': il nostro individuo avvezzato ad una pia- 
cevol cosa , anzi necessaria per il proprio so- 
stentamento , infievolisce nel vedersene privo... 
•ed ecco in campo la stolidezza , 1 increscimen- 
to , la fiacchezza , e mill’ altri difetti originati 
da che? dalla cioccolata non presa. 

Chia. Io poco me ne curo. 

Jba, ‘Ma io far -non ne posso a meno. 

Chia. Or che calate , prender ve la potete nel 
viciho caffè. * 

Jba. Io sempre per far bene soglio passar de guai: 
per venir sollecito ad avvisarvi per pura carità 
le dissolutezze di vostro marito, mi.son dimen- 
ticata k borsa sui tavolino. 

Chia. Ho due carlini: se vi degnate di accettar- 
li , ve gli offro per la cioccolata. 

Jba. Arrossir non si fa una signorina con un 
ingrato rifiuto v . . che peccato ! una moglie 
di tal sorte meriterebbe di esser adorata .. . . 
ed egli da due giorni ,, e due notti che non 
viene in casa. 

Chia. Chi ve 1* ha detto ? 

Jba. Egli stesso, 

Chia. Scherza. . 

Jba. Oh bella! io sono stato con lui ogni notte. 

Chia. Dove ? ' • 

Jba. A cene , a festini , a giochi, all’ osterie. 

Chia. E poi lo tradite così ! v 
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Aba. Io non’ tradisco; fo un atto di canta r avvi- 
sando la tradita mal avventuràta moglie ; . del 
resto , con questi «mari rimbrotti , mi fate far 
voto di non far più bene a nessuno. 

Chia. Io dissi ; ; . > 

Aba. Diceste nosa , che offese la delicatezza del- 
P onor mio ; voi siete un fiume che non cor- 

. re , ma esala pestifero fetore ; siete un' acqua 
minuta , che se non allaga e sommerge , alme- 
no penetra , ed arriva ; avete un labbro soave , 
che parla piano; ma morde ben bene .... 
emendatevi , signora r altrimenti mi farete far 
voto, di non farvi mai più del bene: addio I 

SCENA V. 

c 

• ' * * *'#'♦' • * ' - * 

' t ■ _ 

D. Chiara , indi Bettina , col piccol ^figlio 

spassandolo con i bambocci. 

• • * 

C . ■ * - ; - 

he infame carattere! star ogni momen- 
to al fianco- di mio marito-, riceverne mille, e 
mille finezze, e tradirlo poi cosi, svelando al- 
P afflitta moglie 4e vere" o false sue infedeltà / 
Bet. Chisto non bo dormì , o ne volto oje , e 
craje. . * 

Chia. Zitto , pazienza spassalo come puoi. 

Bet. E chesto faccio da mez’ora e chisto chiagne 
ca vo papà. 

Chia. Povero figlio! 

Bet. Te cca , core mio , la carrozzella , co li ca- 
valle ; la signora dinto; e Io Polecenelio arre- 
to ; facimmola caramenà . . . a , a , a * . . . v 
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vi la mmalora , a che so arredo t^a, a pazzia co 
li mammuocciolc ,dp carta pista / 

Cliia. Portalo fuori la loggia. 

Bet. Mo jammo , tira signori , tira : ( tc venga 
no cancaro a te e mammeta, e io che nce sto 
a chiagnere cca la mala sciortc mia ! ) 

Cìua. Cosa dici fra le? 

Bet . Sto dicenno , veditc , che bello garbo nce 
tene a lerà la carrozza, vene de razza: quanu’è 
gruosso comrac la vorrà porta bello . . . tira, si- 
gnori . . . aspe , metlimmo lo Poleccnella <pr- 
reto comme fosse lo criato : tira mo. 

Fig. Cosi ? > 

Bct. Accossi. 

Fig. E se cade , e si fa male Pulcinella mio ? 
Bet. Gncrnò , non se po fa male, tira: ( mo Io 
smosso pe tutto Io munuo. ) 

Chia. Bel bello. . . 

Fig. Oh! è caduto , l’ho detto: povero Pulci- 
nella si sarà storpiato ! 

Bet. Gnernò , non s’ ha fatto niente . . . Uscia 
che dice? vi addò aggio da perdere lo tiempo, 
co li mamtnuocciole : vuò tira , o tiro io? . . . 
e mo tiro. 

Fig. A a, a... * / 

col frustino ì>atlc Bettina. 

Bet. Tu a chi vatte , signori? 

Fig. A te , che tiri malamente la carrozza. 

Bet. E da a li cavalle, c nona me: ( faccio buo- 
no quanno tc ncotogno po. ) 

Chia. Che dici ? 

Bet. Dico, ca a Io signorino le piaccno le coto- 
gna, e io nce le dongo qualche bota. 
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e viario portando per terra la corrotta. 

S C E N A VI.. 

- ’ .<■ 

Violante col -cappottone e cuffia j; Minicono , 
e dettar '• 

' ■*' * *„ * 

^?0. (Chiara mia, bandì. • v 
Oh , cara mia cugina ! 

JWm. Allorz’rgnure. 

Chia. Serva, signor Miniconé : che onori sono 
questi ? . • . 

Vio. Siamo venuti a pranzar con te” 

Chia. Padroni, se vi contentate di quello che ci 
sta in casa. • . . 1 • • 

Min. Pazzianimo , core mio. 

Chia. Come si sta , signor Minicene? 

Min. Accossì : stento , e arrevento pe campà nno- 
ratamentc la casa mia. 

Chia. Così far deve ogiri uomo di garbo , ed o- 
norato. 

Min. La vita mia è assignata comm’ a no rilorgio , 
esatta , soccia , e filata ; che ne vuò fa no filo 
d’oro ! mme soso la matina , e me ne scengo 
a lo cafe, sento tutte li fatte deli’ ante, e dico 
tutte chilie che faccio, me fumo na pippa e e- 
sco , e me ne vedo pe tutti sti juoclie oca sa ; 
Uà canzejo , proteggo , mme nnustrejo , e faccio 
abbreccia ; a miezo juorno torno a la casa , e 
mogliereraa me fa trdvà la tavola posta ; man- 
gio buono , vevo meglio , esco , e torno a lo 
cafè. 
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Chia. Co^ per tempo ? 

Min. Pe campà nnoratamente. Esco «la lo eafè , 
e faccio na passista pc la sfrata de Chiaja ; no 
ncrino a diesis , no vasaniano a elicli’ auta , 

nzi die se fa notte , c me ne vado a na Ga- 
sclicria; mme vevo no paro di Gascliette, e po 
m’arremecchio a no trialo do eli iste; mme fac- 
cio aprì na saggia ; capozzejo , e m’ addormo ; 
mine scelo a lo terz’atlo, osco e decido do la 
commedia si è bona o no ; tiro a la dispenza ; 
ceno, e me retiro stracquo, e strutto; sere sV, 
e sere no sono a moglierema , c mme corco 
senza fa lotene. 

rio. Che s’ ha da fare ? ama 1’ uomo col vizio suo. 

Chia. Giusto così. 

Min. Stammatina me sento co no stomaco revo- 
talo ; si non me vevo no mpagliatiello de Pic- 
demonte , con sett’ otto crustine , so muorto , 
mine sento slorduto lutto sta jornata. 

Chia. Se l’avessi , volentieri ve 1’ offrirei. 

Min. Co li donare s’ ha tutto. 

rio. È franco così; bisogna aver pazienza. 

Min. Lo vino mme schiara la mente , mme sve- 
glia la fantasia , mme scioglie la lengua , mme 
soggeresce. concielte, mme leva lo scuorno, me 
me dà forza a Le gamme, e mme «là colore nfaccia. 

Fio. ( Mi dispiace che non ho monete sopra, e se 
sta con noi , non ci lascerà dire una parola. ) 

Chia. ( Non mi trovo altro che quattro carlini ; 
ma mi vergogno di darcene due. ) 

Fio. Minicone? 

Min. Che robba c Uoco? 

Fio. D. Chiara non ha altro che due carlini , e 
Tom. XFf. La sofferenza, ec. ,i3 
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si vergogna di dartegli, acciò ti compri un bic- 
chiere di vino buono. 

Min. Mmc faccio mmaraveglia de la presente / non 
dii te sazia , l’ a onora. 

Ghia. Compatite. 

Min. Vuò pazzia/ 

l'io. Ci rivedremo questa sera in casa. 

Min. Si la ngarro; Fosse na sera, D. Chiài,ch'an- 
nevenasse la casa piia. " 

Cìda. Perche? 

Min. So biche mbrogliuse, stuorte, e te può rom- 
pere la noce do lo cuollo. 

Pio. La strada di Cliiaja è mala via? 

Min. Gnorst : jersera veneva da la cantina de 
Manzillo ; esco a Toledo pe piglia la strada de 
Cliiaja , cammino, cammino, e anneviua addò 
mme trovo? 

Ghia. Dove? 

Min. N coppa a Cariate. 

C/iia. Che abbaglio! 

Fio. Ah, ah, ah. . . 

Min. E chesto manco fujc niente: m’accompagna 
no guaglione , mme lassa sotto a lo ponte de 
Chiuja, volo pe me ne ire a la casa mia, e ad- 
dò sponto ? nfaccia a lo Sciatamene : non è 
cosa D. Chiara mia, so biche mbrogliuse, mme 

l i ° ’ 

ne voglio asci. 

Ghia. A tempo debito far lo potrete. 

Min. E gnernò , non boghe fa cose nove ; nujo 
maje a tiempo debito nce ne simmo ascinle 
da lo case, avimmo senape anticipalo: è lo vero 
D. Viola ? 

Fio. Sì: va. 



P R 1 M 0. * 9 » 

Min. Lo cielo ve pozza scanzà de bona vecinc , 
de Cascia caduta, e de mari te mbriacune. via. 

Vio. E così , tuo marito? 

Ghia. Ah , son due giorni che non lo vedo ! 

Vio. Due giorni? 

Chia. Due giorni. i 

Vio. E dove diavolo va? 

Chia. Al gioco , alla conversazione , a festini. 

Vio. Era un giovine d’oro prima di sposarti , or 
come h divenuto così cattivo? \ 

Chia. Grazie ai mali compagni. 

Vio. Quell’Abate, quell’Abate Scorcoglini ha ro- 
vinato tuo marito. 

Chia. Egli da una parte, e vostro marito da un’ 
altra. 

Vio. Mio marito! sci pazza: mio marito si fa i 
malanni suoi. 

Chia. E intanto mi fa piangere, bene. 

Vio. Oh, pallate bene di mio marito, o vi pian- 
to , e me ne vado. 

Chia. Non dico altro. 

Vio. Dunque , D. Federico fa peggio che mai ? 

Chia. Ah! 

Vio. Che rovina ! ne prevedo le conseguenze fu- 
neste: mi pesa non poco di te. Gioca, cara cu- 
gina., come un disperato: sapesse ben giocare, 
ah ! sarebbe meno male : lo rubano a mano 
salva. 

Chia. Sicuro. ‘ 

Vio. Il suo buon padre gli diede quattromila zec- 
chini. . ; i 

Chia. Signorsì. 

Vio. Acciò se i’ avesse negoziati , ed egli in po- 
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chi mesi l'ha tutti dissipali: ah, mi senio mo- 
rire/ ho pietà del tuo povero figlio ! che scia- 
gurato , che pazzo / 

Chiù. Guai 1 a chi lo rovina così 1 

Fio. Sicurissimo : è divenuto un altro , è dive- 
nuto un altro ... So che ogni giorno prende 
di casa robe , e vende alla disperata : ha una 
benda su gli occhi. 

Chia Io non ardisco parlare/ 

Fio. Lo credo. 

Chia. L’altro giorno venne di furia in casa, ('per- 
chè perduto area , mi credo ) e si prese fin le 
posate di argento; io per dire mezza parala mi 
diede uno schiaffo. 

Fio. E d’ allora. . . 

Chia. Non Pho veduto più , e mi sento svellere 
il cuore. 

Fio. Perchè ? 

Chia. Lo voglio bene assai. 

Fio. Quanto sei buona! pagalo delPistessa mone- 
ta : v’ è quel buono Inglese che muore per te; 
c senza sinistro fine , solo per trattarti onesta- 
mente , spenderebbe Un tesoro , e tu lo fuggi 
come fòsse un serpente?, ' 

Chia. Foil mio dovere. 

Fto." So che jeri li mandò una repetizione d’oro 
ornata di diamanti , e tu ce la restituisti vil- 
lanamente indiètro , perche? 

Chia. Perchè chi prende è obbligata a concedere. 

Fio. Quando si riduce a semplici parole. . . 

Chia. Dalle parole si viene a fatti. 

Fio. Milord è un uomo da bene ; tu sei una gio- 
vane onèsta. 


* 
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Chia. Ma siamo mortali , c alle cadute soggetti. 

Vio. Si può conversare , e mantenersi innocenti. 

Chia. dii di tanto si può compromettere? 

Vio. Chi per costume c onesto, e morigerato. 

Chia. Ma tanti e tanti funèsti esempj òli hau.no 
ammaestrata, che lo scherzar il intorno al pre- 
cipizio , ha fatto più d’ una Penelope cader ti 
basso: il cielo non ò obbligato di operaie por- 
tenti, e noi fuggir dobbiamo le triste occasioni. 

Vio. Palliatilo d’altro: il padre di tuo marito che 
dice ? ' ... 

Chia. E che volete che dica ? povero vecchio ! 
sta disperato : gli ha fatto casa separata , 1’ ha 
sempre generosamente sovvenuto; ma tutto in- 
darno. I>. Federico mio peggiora sempre. 

Vio. E perchè non lo lasci al diavolo , e ne vai 
a star con tuo suocero, che ti vuol tanto bene? 

Chia. Perchè amo assai mio marito. 

Vio. E ti leva quant’ hai , ti dà degli schiaffi , e 
non viene a dormir in casa. 

Chia. Pazienza, l’amo di cuore: mi contenterei 
di dormir sulla paglia , e di mangiar pane , 
ed acqua , purché fosse ju mia casa D. Fede- 
rico mio. 

Vio. Oh che matta! di più?, 

Chia. Sì , sono stata io una stolta a tarlo prcn- 
. der collera. 

Vio. Ti leva robe , oro , e giojellij e tacer. devi 
di più ? ; ‘ ’ . , 

Chia. Sì. Che m’importa de’deqari , delle gioje'/ 
e delle vèsti ! caro mio D. Federico , e dove 
sei ? torna , consola la tua moglie amorosa 
tieni, prenditi questi smanigli, questo vezzo V 
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quésti orecchini; prenditi anco il mio sangue: 
ma non mi lasciar sola , che mi fai morire. 
piange. 

Fio. Io pure voglio bene a Minicone mio mari- 
to , ma non fo queste smorfie. 

Chia. Andiamo a trovar mio figlio. 

Fio. Andiamo; manco male che non ci ascoltano 
gli uomini , altrimenti si » porrebbero tutti in 
superbia. 

,1 . 

SCENA VII. 

/ * * x ' 

Bellissima galleria con loggie aperte in prospet- 
to , per cui si scuopre la placida marina di 
Chiaja , e la riviera di Posilipo. 

// Marchese Folletti y ed H Mastro di casa. 

Mar. Ehi? • 

Mas. Eccellenza. 

Mar. Mastro di casa ? 

Mas. Eccomi ; avete vociferato ? 

Mar. Sì. 

AÌas. E che volete? 

Alar. Non lo so neuirrìen* io. 

Mas. ( Vi cornine fete d’ acciso sto Marchese a 
posticcio ? ) dunq^ me ne vado ? 

Mar. No , in malora y no ; ho che dirti. 

Mas. E dite , fatevi uscir la parola cosa avet* 
da comandarmi? * 

Mar. Io? 

Mas. Gnorsl. 
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Mar. Noi so. 

Mas. ( Fuss’ acciso tu , c mcza Lombardia : vi 
co chi minalora so trasuto pe masto de casa ; 
dice ca è Marchese; la mala pasca che lo valla 
pe lo frisco a la vocca de lo slommaco ! ) 

Mar. Che ? 

Mas. Aggio ditto ca fa frisco, e io tengo la voc- 
ca de lo storomaco scoperta: ( uhi si me scn- 
teva che mme voleva fa ! ) 

Mar. Mastro di casa? 

Mas. Eccellenza. ( Do si’ accellenzia a chislo, e 
ne chiagneno le prete! ) • 

Mar. Ove sei ? 

Mas. ( Diavolo cecalo ! ) Sto quinci : che , mi 
volete ? - 

Mar. Sì. • 

Mas. E dite. 

Mar. Oggi si mangia? 

Mas. Ch’ è quel che dico io. 

Mar. Il chianchiero. . . 

Mas. Non vuol far più credenza. 

Mar. 11 fornajo. . . 

Mas. Manco. 

- Mar. Il cantiniere. . . 

Mas. Ha d’avere tre barili di vino , e non ve ne 
vuol dar più. 

Mar. E intanto un Marchese mio pari , forestie- 
ro, con giovine darri ina per moglie, ha da lan- 
guir così? per Bacco non so chi mi tiene, che 
non ti spacco la testa ! veli che razza di Ma- 
stro di casa ! dunque la vostra abilità in che 
diavolo consiste ? 

Mas. ( Vì corame m’ appretta sto froscio ! ) Ste 

' ’ ;'J'* . . i“ ' 
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ragione , si Marchese mio , li creditori non le 
tonno sentire. 

Mar. Bricconi, ladri, porci: se lor metto le mani 

ado.sso. » . . 

Mas. La fulanca si non se sodogne , mmorza , e 
non cammina la varca. 

Mar. Che? 

Mas. La lacerna sent’ uoglio s’ astuta. 

Mar. Ah ? • 

Mas. L’accio senz’acqua se secca. 

Mar. Come ? 

Mas. Vonno li donare , dicimmolo chiatto , 
chiatto, già ch’aggio da parlare come l’ anime 
volgari. * 

Alar. E questo è il caso , che io denari non ho. 
Sai tu D. Federico , il giovine mercante , che 
suol venire qui ? 

Mas. Gnor A. 

Mar. Non sta più unito col padre ? •> 

Mas. Gucrnò , ha fatto casa \spartata co la mu- 
glierà , sarauno due mesi , e lo padre l’ha dato 
quattro mila gliommere. 

Mar. Gliommere ! che diavolo dici f 
Mas. Quattro mila ficrrc. 

Alar. Quattro mila. . . 

Mas. Piezze. 

Mar. Quattro mila. . >» < 

Alas. Cuoppe. • 

Alar. Quattro mila. . . 

Mas. Gliommare, fi ture, piczze, cuoppe, ducati, 
comme mmalora aggio da ili ! 

Alar. E dì ducati , in malora ! 

Alas. Ma perchè ho da di re ..termini grossolani , 
c non termini scelti ? 
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Mar. Seguita. 

Mas. Gli diede il padre quattromila dorati , ac- 
ciò se 1’ avesse negoziati , come io fatti se li 
negoziò. 

Mar. A che? 

Mas. Al gioco , alle commedie , alle tavèrne , a 
Posilleco , c ba scorrenno. 

Mar. Gli vorrei domandare una trentina d’oncie 
in prestito ; sto in sì ed in no di largii que- 
sto onore : che dici , me le darà ? 

Mas. 11 giovine ha sintomi adorabili. 

Mar. Fa una cosa: trovalo, e comandalo da mia 
parte , che venga da me. 

Mas. Chesta è usanza nova: volete il piacere da 
lui , e volete che s’ incomodi a venire sin a 
qua ? direi andate da lui. 

Mar. Oh bestia! e dovrei avvilirmi a tal segnol 
un Marchese andar in traccia di un vii mer- 
cantuccio f non è piccolo onore per lui , se lo 
voglio in chsa mia, per averne in prestito tren- 
ta , o quarànt’ onde. , .. 

Mas. Sarà uso nuovo. ' 

Mar. E poi ... ho infezione di far la corte a 
sua moglie , e mi bisognano denari. 

Mas. Oh bella! volete far la corte alla moglie, 
e volete cercar i' denari in prestito al marito ? 

Mar. E non posso far 1’ uno , e 1’ altro ? 

Mas. Dite bene : isso se la fa al cafè della Ba- 
bilonia , o al cafè della, stella a Toledo . . . 
Io direi con scusa di prendervi uh "cafè, po- 
treste dirli le vostre calamitose necessità. 

Alar. Per andare a Toledo passar: 'devo per molte, 
botteghe de’ mici infesti creditori. 
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AJas. Nc’ è il rimedio per scanzarli. 

Mar . E dallo in tua malora. 

Mas. Mo ve do no spratteco scorza scorza ; v’ af- 
frontate per esempio co no creditore. 

Mar. Come scansarlo , alior che m’ averà ve- 
duto ? 

Mas. Non ce vo niente: facile nfenta da lontano 
comme ve fosse vonut’a drente na cosa de pre- 
mura, e co no giro a sinistra, votateve tunno, 
e tornateve arreto de botta. 

Mar. E se 1’ incontro succede in parte , dove 
non si possa voltare indietro? 

Mas. Nc’ è 1’ altro rimedio : cacciate na lettera , 
e metti teve a leggerla co na gran premura ; si 
ve sentite chiamala, facite ziraeo, e passatevenne 
tiseco tiseco. 

Mar. E se passar devo forzosamente per qualche 
bottega in cui ho debiti ? 

Mas. Pure nc’è lo remmedio. * . 

Mar. E che ? 

Mas. Aspettate che 'pa^sa no mulo carreco de 
paglia, na carretta, na carrozza, e pe dereto 
ve ne passate felicissimo , avanzanno lo passo 
come richiede lo sferico giro. 

Alar. E se il diavolo fa che non passan muli , 
carrette , e carrozze , e tornar non posso in- 
dietro per altro accidente? 

Mas. Nc’ è P altro rimedio : no moccaturo nfae- 
cia , o comme sternutassevo , o comme v' an- 
nettassevo lo sudore , e sbignatcvclla lesto le- 
sto. 

Mar. Gran mastro di casa 1 1 ■ , 

Mas. Degno della casa vostra. . ■. 

s 
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Mar. Come sai tanto? 

Mas. Con lo studio. Io n’ ho tenuta scuola , cd 
ho stampato un libro- intitolalo : de jdimediis 
debitoribus , qui pagare non possuut credito- 
ri bus. 

Mar. Son nato signore. 

Mas. Si vede. 

Mar. Starò sempre in angustie , se ruio fratello 
primogenito non mi farà la finezza di crepare. 

Mas. Non credo die far voglia una tale bestia- 
lità. 

Mar. Ma puoi esser che crepi o lui , o io. 

Mas. Il cielo esaudisca a tutti due. 

Mar. Ritirati ; viene la Marchesa. 

Mas. Per ubbidirvi. via. 

, ' • 

SCENA Vili. 

■ * '* * * . • . 1 * 

Marchesa Eleonora , e detto , indi di nuovo 
il Mastro di casa. -.i • r - 


e - .- v • 

Mar. k_Je non avessi moglie, mi porrei indosso 
una veste di pellegrino , e me n* andetfei per 
il mondo : ecco il mio tormento.- > : ' 

Eie. Signor Marchese servo di V. E. " 

Mar. Clie serve tra di noi il darci de* titoli , & 
l’Eccellenza? In questa popolata città fingiamo, 
essere quel che non siamo , per spennacchiar 
qualche merlotto. * >' 

Eie. Dir voleva, oggi non si pranza? 

Mar. Credo di no. * • v .■■ 1 

Eie. Oh questa si , che sarebbe da ridere. * 

u 
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Mar. Ridete pure , die così è. 

Eie. Ma per qual ragioue non si pratica ? 

Mar. Pgr quattro ragioni , una più bella del- 
1’ altra. 

Èie. E sono ? 

Mar. La prima , perchè non ho denari ; la se- 
' conila , senza denari non vogliono dar niente; 
la terza , perchè non abbiamo più che vendere 
o impegnare ; e la quarta , perchè abbiamo 
mangiato in un mese ( por fingerci nobili ) 
quello che bastar ci poteva in un anno. 

Eie. Il vostro mnle giudizio ci ha ridotti così. 

Mar. E la vostra cattiva condotta. 

Eie. Avete speso appresso alle cicisbee , quello 
clic dovevate spendere per la moglie. 

Mar. E voi avete perduto al gioco , quello che 
dovea servir per vostro marito. 

Èie. E il vostro palazzo in Lombardia si è ven- 
duto , senza vederne un quatrino. " <. 

Mar. E che 1* ho venduto io I 

Eie. E chi Elia venduto? 

Mar. I miei creditori : dico non avete denari ? 
non avete in scarsella qualche misero avanzo 
della giocata di jersera ? . 

Eie. Ecco un sei carlini: tenete; non ho altro: 
1’ ebbi per resto di un’ oncia perduta. 

Mar. Mastro di casa ? 

Mas. Eccellenza : ( vorria morì acciso , e non 
dà l’ accelienzia a chisto. ) 

Mar. Dico , che diavolo si aspetta? non si va a 
spendere, ti stai così? 

Mas. Mo cibammo Fabiuccio. 

Mar. Che Fabiticeio, va tu co» esso; quell’asino 
non sa comprare. 
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Mas. Ma die s’ha da comprare? 

Mar. Una gallotta , un arrosto di vitella , due 
piccioni , un pezzo di panneggiano , soprataf 
a oli, confetture, ed altri residui necessari per 
far il pranzo ad un marchese mio pari. 

Mas. É 1’ aruta? 

Mar. Che ? 

Mas. La manteca. 

Mar. Che? 

Mas. Lo vagno. 

Mar. Spiegati. 

Mas. La mbrumma, 

Mar. Non capisco. 

Mas. Li frisole. 

Mar. Che dici ? ' v 

Mas. L’aruta, la manteca, lo vagno, la mbrum- 
ma , li frisole, li donare, comme mmalora 
l’aggio da dì? 

Mar. E dì denari , bestia. 

Eie. Che linguaggio è questo tuo? 

Mas. Senese limato. 

Mar. Ecco denari : a pari miei non mancano , 
spendi a tuo bell’agio. con aria. 

Mas. Sei carlini ! e che bolite ? 

Mar. L’ ho detto. 

Mas. Na galloitola , la vitella , no pato de pic- 
ciune , no piezzo de parmisciauo , soprattavo- 
le , confetture , ed altri residui ; con sei carli- 
ni! nce-vonno sei dùcati d’oro ... e la gai-» 
lottola sola quando sta ? 

Eie. Lascia andar la gallottela. 

Mas. E arrusto de vitella quanto nce vo ?' 

Mar. Lascia in malora l’arrosto di vitella. 
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Mas. E dujc picciune ? 

Eie. Fanne di manco. 

Mas. Mo va buono : e «licite piglia pane, caso, 
e bino. 

Mar. Va ancor tu. 

Mas' Che begl' ire ! marino Fabiuccio : vi addò 
mmalora s’è bisto, lo inasto de casa a fa spe- 
sa ! via , e poi torna. 

SCENA IX. 

Marchesa Eleonora , indi di nuovo il Mastro 
di casa , e poi D. Federico , e 
V Abate Scorcoglini. 

Mar. Costui è fatto insolente. 

Eie. Ha d’ ayere tre mesate. 

Mar. Quand' ho denari pago . . . perchè torni 
da noi ? 

Mas. Eccellenza, il signor D. Federico, e l’A- 
bate Scorcoglini, vorrebbero inchinarla. 

Mar. Fagli aspettare un poco , e poi falli pas- 
sare. 

Mas. (Tu mo che ne dice ! 1’ ha da cerca de- 
ttare mprieslelo, c lo vo fa aspetta !. ) Ma per- 
chè fardi volete aspettare? . 

Mar. 'Perchè non voglio ricevali , se prima non 
mi fanno anticamera. J 

Mas. Ma non avete da cercargli quel piacere? 

Mar. E bene ? 

Mas. E lo volete fa aspetti? •_ 

Mar. Che aspetti mezz' ora : chi è egli ? altro 
che un mercantacelo spiantato? 
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Mas. E dite bene; £ fuss’acciso io che nce ston- 

fi o! ) 

Mar. Dopo un pezzetto , fatelo passare. 

Mas.. Signor mio sì. via. 

Mar. Questo D. Federico ha del denaro; vi con- 
siglio a farvelo amico ; trattatelo dolcemente ; 
queste genti un po basse , si gonfiano quando 
si vedono trattati da pari nostri; cercategli una 
trentina d’ oncie in prestilo. 

Eie. Vedrò. 

Mar. Egli gioca, ed è merlotto; è vero che ha 
con se quel furbone dell’. Abate Scorcoglini ; 
ma . . sapete che egli è dal nostro cauto. 

Io mi ritiro , per darvi campo , acciò cercar 
gli possiate le treni’ oncie. via. 

Eie. Voler far da cavaliere chi tal non è nato , 
è impresa troppo malagevole , e dura. 

Fed. Servo umilissimo della signora Marchesa. 

Eie. Addio. con gravità. 

Aba. Alla riveritissima signora Marchesa , bacia 
1’ Abate Scorcoglini il tacco destro del suo ri- 
spettabil pianelle. affettato. 

Eie. Grazie ; sedete , nessun ci vede 

Fed. Per ubbidirvi. 

Aba. Per compiacerla 

Eie. Che si fa D. Federico ? come sta vostra 

. moglie ? 

Fed. Credo che stia bene , sono due giorni che 
non là. vedo. . 

Eie. Due giorni ! e perchè ? 

Aba. Perchè è una pazza, e con le pazze ci vuo- 
le il bastone .... salva però l’eruditissima 
saviezza della sempre rispettaci Marchesa , che 


> su 
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siedono. 
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si è resa eoa la sua inarrfvabil facondia l’onor 
del nostro secolo. affettalo. 

Eie. Grazie. 

Aba. Vi giustizio. 

Fed. Abiamo -avuto qualche differenza* e mi so- 
no con essa disgustato : tornar voleva a ca- 

S3 • • • 

Aba. Oh , oh. . . 

• affermando di non esser dovere. 

Fed. Ma l’Abate qui preseute mi ha consiglialo 
di no. . , 

Aba. Di no , di no. 

Fed. E mi ha detto , che bisogna farsi deside- 
rare. . . 

Aba. Certo: il maggior castigo che si possa dare 
ad una moglie è quello di non andare a dor- 
mire in casa . . .* . salva però la bella pace 
della sempre c non mai commendata abba- 
stanza imparcpgiabil Marchesa. cornò sopra. 

Eie. Scusatemi, D. Federico, trattate male. . , 

Aba. Bene , bene. 

Eie. Quella povera figlia è tanto buona, che non 
merita esser così trattata. . . 

Aba. Merita peggio: è una dottoressa, che se fos- 
se mia moglie la scrcsterei ogni giorno : ogni 
volta da D. Federico vuol prender denari, gli 
fa mille correzioni, gli dà mille avvertimenti, 
che fan venire il vomito : se va. a casa tardi , 
grida ; se si diverte , borbotta : se va .un ga- 
Jant’ uomo ( per esempio come me ) in casa 
sua , non lo guarda in faccia : che porcheria ! 
se fosse mia moglie le spaccarci la capo . . . 
salva però la capo della sempre rispettabilissima 
signora Marchesa. 
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Fed. Caro amico v se mi amate , non dite mai* 
di mia moglie. • r ■ ■ . 

Aba. Io non fo per dir male , ma per illunji- 
narvi : illuminare i ciechi è opera pia. Che 
diavolo di figura valete far nel mondo ; siete 
preso ed incantato cosi di vostra moglie! 

Eie. Il Marchese mio marito è dell’ is tessa stam- 
pa del signor Aiate. 

Aba . Manco male. 

Fed. Ma k> le voleva bene assai. 

Aba. E con tutto il bene jer l’altro le diede uà 
potentissimo schiaffo. 

Eie. È vero ? 

Fed. È vero . . . povera moglie mia ! . . 

piange. 

Eie . E piangete ? . 

Fed . Mi sento dividere il cuore. 

Eie. Perchè ? 

Aba. Per lo schiaffo che diede alla moglie; oh 
caro amico , e come siete do.lce di cuore ; da- 
tegliene un’altra dozzina, ma buona , se la vo- 
lete far meglio : salva però iu rubiconda faccia 
della riveritissima. Marchese. 

Eie. Povero D. Federico , è di buon cuore ! 

Aba. Questfa,_non è bontà, è bestialità: in quattro 
anni di metrimonio il signor I). Federico n’ è 
sazio "V . '. o avessero gli amori a durar .eter- 
namente . . .? Pranzi, cene, festini, amori no- 
velli , sono i nostri pensieri : . oh bella vita , 

giocondissima vita ! sempre, tra novelle allclta- 
trici bellezze; sempre tra musicali armoniosi con- 
certi; sempre tra laute cene ; or qua, or là, or 
quindi , or quinci, or in folto bosco alla cac- 
Tom. XVI. La sofferenza , ec. i \ 


Digitized by Google 


aio ATTO 

eia ; or io tranquillo mare alla pesca-; or in 
gioco di azzardo; or in placido riposo , senza 
*‘ seccatura delle mogli , che ci fanno invecchiar 
anzi tempo . . , salva la pace però della pru- 
dentissima signora Marchesa, ch’« lospcccliio, 
il lume , il fiore dell’ odierne matrone. 

Fed. Ma il mondo parla pelò. ' • 

Aba. Che parli finche crepi ; chi volesse badar 
alle critiche , troppo avrebbe che fare. So che 
tptti dicono male di me; io dico malè di tut- 
ti , e andiamo del pari : pazzo sarei se'per ba- 
dare al mondo che parla , mi privassi di quei 
beni , che prodiga la natura mi compartì. Io 
sou nato per godere , e fo quanto posso per 
far godere gli amici , distaccandoli dalle tedio- 
se mogli , che sempre vorrebbero i mariti ac- 
canto , come tahti schisivi venduti. 

Eie. ( Clie gran forcone è costui/ •) Vogliamo gio- 
care D; Federico ? 

Fed. Son a x vostri comandi. 5 
Eie. Avete denari ? 

Aba, Poter di Bacco ! se ba denari ! se non ne 
avesse non gli starei accanto. Io ce li guido, io 
ce li fo spendere con garbo , io regolò la sua 
borsa con tutta polizia , e puntualità. 

Fed. Ecco denari; ‘ > ' 

mostra una borsa di monete d’ oro. 

Aba. È tuli* oro ; osservate. 

Eie. Bravo, mè ne rallegro; giochiamo a bazzi- 
ca un ducato la partita. > ' 

Aba. Freddure ; sfarò a vedere : non mi degno 
di questi piccoli giochi/. . * salva la pace della 
mia osservandissima Marchesa. 
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Eie. Ehi ? chi è di là ? Rosina , Angiolina , Fi- 
liberto , Minicuccio , diavolo! di tanti mangia- 

S ani non ve n' è uno , or che lo voglio 1 chi 
fupras? ' 1 “ 


SCENA X. 

Mastro di casa , e detti. 

' • ' i 

c 

Mas. V^/omandate a me ? 

Aba. Fate venir Rosina, Angiolina, Pasquale, Fi - 
liberto , Minicuccio. 

Mas. Chi so chiste ? ' 

Aba. Serve , e servi della signora Marchesa. 

Mas. Io so Masto di casa ; e no le saccio. . . 
Eie. Tirate quél tavolino , e le sedie. 

Mas. A me! 

Aba. E tu fa venir Pasquale , 'Filiberto , Mini- 
cuccio :■ chiama. . . 

Mas. ( Chiamma Io cancard che te roseca , a te , 
e essa. ) Mo foce* io. 

Eie. Mi sento un gran male di stomaco ! 

Aba. Prendete cioccolata , che vi passa volando^ 
Eie. Non ne ho in casa. 

Aba. Vado ad ordinarla al vicino cafettiero. 

Eie. SI , mi fate finezza. 

Aba. Vado. f* incammina , e poi si arresta. 
Mas. ( Oh y che bo dì ca st* Abate fo sta ceri- 
monia ! ) 

Aba. Mi dispiace che non bo monete adosso ! 
Fed. Ecco un zecchino. * 

Aba. Vado subito : ( venticinque per me ). 
via. ' 


» 
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Eie. Accudite all’anticamera. 

Mas, E dite bene: ( fuss’ aerisi) chi t’ha fatta 
Marclicse : Rosina, Angiolina , Pasquale , Fili- 
berto , e Miuicuccio ; e cca so sulo io , e lo 
guatlaro. ) p . ( qV*. 

j Eie, Signor D. Federico so die siete un giovine 
«li Rumi* cuore , vorrei cercai vi un favore. 

Fedi Coma lidi le lui, signora Marchesa, in quel che 
posso servirci. 

Eie'. Vorrei comprarmi un abitOj, senza clic lo sa- 
pesse mio marito i la mia mesata di lazzi e 
spille non me la darà che da qui a diepi gior- 
ni ; vorrei che mi prestaste trèni’ oucie, che poi 
ve . le., corniciò. • 

Feti. Vi servo subito; è mio l’ onore ; ecco treu- 
l* .oncie. . . ce le dà. 

Eie. E voi . . . 

Fed. Ho r uà’ altra borsa piena : eccola. 
mostra un' altra borsa. 

Eh. Sic tè un giovine di garbo. 

Fed. Sun vostro servo umilissimo* 

SCENA V XI, . 

Marchese , e detti , indi V sfbatc , e poi Mastra 
di casa con un ragazza di caf altiere , 
che porta due cioccolate. 

Mar. Che si fa , si gioca ? 

Eie. Or cominciamo. 

Fed. Riveritissimo signor Marchese. 
vuol alzarsi. 


« 
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Eie. Statevi seduto , mio marito è lutto bontà i • 
è vero caro Marchese? ( tenete. ) ■ • * 

gli dà le tre ut* onde. 

Mar. ( Bravo! ) 

Fed. La signora Marchesa si degna di giocar 
con me. * 

Mar. L’umiltà è il pregio 'più luminoso-, die 
poss* avere una dama. A die gioco divertir ci 
vogliamo ? t * " 

Eie. A bazzica. ‘ • 

Fed. Un ducato la partita. 

Mar. Che bazzica ! gioco seccante ; a quant’ in- 
vilo ( vediamo di spennacchiar questo merlot- 
to, giacche l’Abate è meco d’aecoido, me- 
diante il terzo che si prende): ho- vent’ onde 
sin da jersera spiccie in questa scarsella '; mi 
pesano; romoreggiano ; mi danno incomodo. 4 
ie voglio perder con voi, D. Federico ; vedete 
che genio ! 

Fed. Mi onorate di troppo.’’ " ■V"’ 

Mar. Voi siete un mercante onorato, vi fo la fi- 
nezza di star al tavolino con me. 

Fed. Grazie alla vostra bontà ; tocca a voi si- 
gnora. Eleonora fa carte. 

Mar. Quattr’oncic. invila. 

Fed. Favorite. tiene la posta. 

Eie. Fo passo. * v 

Mar. Primiera. 

Fed. Vincete. 

Alar. Fate le carte , D. Federico. 

Fed. Ecco servito il signor Marchese. 
fa carte. - 

Mar. Dièci oncie. . * 
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Pad. Ma detto abbiamo di volerci divertire . . . 
Alar. Ma chi siede al tavolino di dame , e ca- 
valieri , replicar non deve. . 

Mas. ( Oh povero D. Federico, cca è mmatlutp! 
mo lo scasano ! ) 

Fed. '( Ho trentanove a sfronto ): tengo. 

Eie. Io pur,e. 

Mar. Fluscio. con carte nascoste, 

Fed. Mi leva cinquanta quattro. 

Eie. E a me primiera. 

Fed, Fo carte. 

Alar. Passo. • 

Fed • ( Diavolo, ho trentascfte anco a sfronto/ ) 
treni’ onde : ( se mi riscatto non gioco più. ) 
Eie. Passo. 

Mar. Menate. 

Fed. Un’ altra. • • \ 

Mqt. No . . . che volete Mastro di casa ? 

Mas. Niente: sto di faccia a vostri bisogni, se 
‘mai vi bisogna la mia servitù. 

Mar. Uscite in anticamera; non abbiamo bisogno 
di foi. ’ t 

Mas. V’ ho capito ( mariuolo , assassinio ! ) 
via. 

Mar. Che fate ? 

Fed. Primiera , vinco una volta. 

Mar. Oh sorte! Cinquantaciuque. 

Eie. Che ' disdetta / 

Aba. Ecco la cioccolata . . . uh si gioca! come 
si va dolce amico ? 

Fed. Malissimo: perdo 60 oncie. 

Aba. Diavolo ! 

Alar. Ma ha avuto P onore di giocar con una 
dama , ed un cavaliere. 
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Aba. E dite bene : 1* onore compensa il danno. 
Mar. Basti, per ora vinco 60 oneie; bagattella! 
per me è come vinto avessi un sorbetto. 
s' alza. * ■ . ■ i 

Aba. ( Toccano 20 a me ; il terzo , secondo i 
nostri patti. 1 ) . . ' 

Mar. ( Si sa : venite dentro , e ve le daiò. ) 
Aba. ( Si campa onoratamente. ) 

Eie. D. Federico, prendete la cioccolata. 

Aba. Prendete, giacche la signora gentilmente vi 
favorisce. 

Fed. Vi ringrazio: ( mi basta il» boccone ;amaro , 
che dato mi hanno. •) 

Aba. ( State bene di salute ? ogni altra cosa è 
niente ) : la volete ? 

Fed. No. ■ . i - . , 

Aba. La prendo io per servirvi ; ( ma quanto 
è ciuccio ! ) " • 

Mar. ( Quest’ asinelli sono necessari al mondo 
per sollevar la gente di spirito, che sta in bassa 
fortuna. ) ; - . .. ( , • * 

Fed. Son restato quasi all’oscuro. 

Aba. Ma potete gloriarvi di aver giocato a testa 
con il Marchese Valletti,. e sua moglie. 

Fed. Se le 3 o oncie ‘più uon vf servissero-, avrei 
a singoiar finezza. . . 

Eie. Oh, oh, che parlar da ragazzo! vi ho dette 
che tra dieci giorni le renderò ; e tanto basta \ 
addio. • via. 

Mar. Con permesso, D. Federico. 

Fed. Si serva. 

Aba. Or son da voi , D. Federico : firmar deve 
il Marchese un memoriale d’ un povero suo 
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vassallo, di cui sono slato io l'intercessore: il 
far bene ai prossimo fu sempre instinto mio 
naturate . . . salva la pace del signor D. Fe- 
derico , ch’ha nel petto un cuor di zucchero. 

. SCENA XII. - 

■ -j , 

D. Federico mesto , r pensoso , indi 
Milord : . 


r. So 


Fed. kXessant’ bacie , fe trenta imprestate alla 
Marchesa , che ax^cor sdn perdute , e sono no- 
vanta, spregate in pochi momenti .■. . ah po- 
vera moglie mia! ha ragione: ella si disciogiie 


in lagrime , cd io la trailo sì male 


ah , 


maledirei 1* ora , ( • siede ) ed, il punto , che 
conoscer mi fece l’Abate Scorcoglini. Io non 

• sapeva cosa fòsse gioco , nè osteria , nè festi- 
ni , nè altri. vir.j, e- Ini me l’ha insegnati , c 
concepir mi ha fallo gusto ad una vita così 
trista , e rilasciata. Ho consumato tra poco 
tempo quattromila ducati, olire le gioje di mia 
moglie . . . '. ah cqra moglie ! povero figlio 
mio ! vi trallo'mollo male .... e me ne 
pento. . . 

Mil. D. Federico ? ... 

Fed. Milord.- s' alza. 

•> siedono. 

Mil. Godo di avervi qui trovato. - serio. 

Fed. La Marchesa con suo marito sono là. 

Mil. Stiano pur dove vogliono ; profittiamo del 


Mil. Sedete. 

Fed. Per ubbidirvi. 
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tempo , e discorriamo un poco seriamente tra 
noi. Come si sta ? 

Fed. Male : sono sparite dalla mia borsa go on- 
de poco *fa. .... 

Mil. D. Federico , voi correte a gran passi al 
precipizio; sento di voi pietà: molto avrei che 
dirvi; ma dubito , clic a mal nou abbiate i 
miei salutevoli avvisi. . .. 

Fed. Anzi ve ne sarò obbligato. 

AHI. Sapete clic io sono Inglese, sapete che al mio 
comando ho qualche milione, c sapete che mai 
non parlo per secondar] fluì. .. : , 

Fed. Sì , mio signore. , • 

AHI. La mano. . 

Fed. Eccola. 

Mil. Son amico di vostro padre, .son amante del 
giusto, e son Milord Siedili : posso parlare? 
Fed. - Parlate. » . - 

AHI. Voi siete figlio, di un onorato mercante; a- 
vele una giovine moglie ed un tenero pargolet- 
to ; mancar de casa le notti intiere ; esponcr 
' tra mille pericoli la vita ; accompagnarsi con 
cattivi compagni ; dissipar in poche ore le fa- 
tiche di più anni, sop azioni non di uomo ono- 
rato. Tutti parlano male di voi ; il pubblico è 
un sovrano , che dà soggezione a chicchessia, ' 
.ed è padrone della slima di tutti.:. 11 Cielo si 
stanca di soffrire chi ostinato incallisce ne’ vizj. 
Le lagrime d’ una povera moglie giungono a 
piedi de’ Numi-, e un figlio ridotte miserabile 
per cagione del padre , richiamerà sopra d’es- 
so le maledizioni del Cielo. 

Fed. Ah che pur troppo è vero f 
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Miì. Son vostro amico, e vi amo, se non quan- 
to il vostro caro Abate , almeno quanto per- 
mette la ragione , la coscienza , il dovere di 
prossimo. Gl' Inglesi mentir non sanno. Ebbi 
desio di riverir vostra moglie , e di trattarla 
onestamente per poco , a solo oggetto di argo- 
mentar , se meritava da voi un trattamento si : 
crudele ; ed ella da savia donna ricusò una 
semplice visita ristretta ne’ confini della virtù , 

-■ anco con la perdita di un dono , che valer po- 
• teva un migliajo di scudi ; ecco la gran diffe- 
renza che passa tra voi , e‘ Vostra moglie. Voi 
la cambiate ogni momento ; ella è l’esempio 
dell’onestà: voi trescate ogni nolte # con allelta- 
trici bellezze , e cattivi compagni ; ella piange 
ogni nòtte , e priega il Cielo per voi , acciò 
vi liberi da pericoli , e tradimenti : voi tutto 
il giorno amoreggiate false sirene ; ella ogn’ i- 
stante il frutto de' vostri amori si stringe al pet- 
to, sol perchè vi somiglia: non dico più: v’im- 
prestai gioipi sono cent' oncie d’ oro ; me ne 
faceste il biglietto * ve le dono , e lacero lo 
scritto; anzi ve ne porgo altre cento in questa 
borsa, acciò riparar possiate le vostre più pros- 
sime indigenze, ed asciugar ancora le lagrime 
di una tnoglie troppo amorosa, fedele, ed in- 
. delice ; così so parlar io ed operare ; non so , 
se così opera e parla quel vostro caro Abate , 
che tanto vi ama , vi stima , e vi favorisce : 
vado a riverire il Marchese : D. Federica, ad- 
dio. via. ' ' 


y r." 
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SCENA XIII. 

D. Federico , poi V Abate. 

O v 

h parole che mi piombano sul cuore ! 
oh rimorso che fa sentirsi rrel petto !’ oli pietà 
di mia moglie, che l’anima ra’ ingombra ! 

Aba. D. Federico , che si fa? si fl.i lizza ! è pbr- v 
che I perla perdita fatta poc’anzi? saluti;; 
quando si sta bene, ogni perdita è. lieve : a *• 
Mergellina ho ordinata una cena che vi darà ' 
un incsplicabil piacere: suoui , canti , belle 
ninfe, vi sarà tutto , tutto. • 

Feci. No : voglio ritirarmi a casa , e consolar la 
povera moglie mia. 

Aba. Oh. viltà, oli vergogna, oh non intesa por- 
cheria ! che stima vorrà far vostra moglie di 
voi , se tanto vi avvilite e sottomettete con es- 
sa ? voletè ritirarvi in casa ! e perchè? per sec- 
carvi accanto ed una moglie sofistica , e petu- 
lante , ed un figlio piangente , e disturbatore 
de’ vostri riposi ? il tempo passa , la gioventù 
declina , cd asino è colui , che non si vede be- 
bé del mondo. Amo la vostra salute al par del 
sangue mio ; del resto , voi siete il padrone di 
voi stesso. 

Fed. Chi sono le due ninfe ? * 

Aba. Chi sono? oh che bellissime donne! vaghe 
di trattare allegramente , ed amanti de' festini , 
oh come ballano graziose , leggiadre , e snelle I 
I suonatori sono appuntati , la cena è stabilita; 
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che nottata felice passar vogliamo ! che brindi- 
si , che allegria , che sodisfazione ! del resto se 
volete tornar da vostra moglie, andate a sfit- 
tarvi con essa , che supplirò io alla spesa di lla 
festa ordinata per voi ; solo mi spiace di restar 
incontrato colle due signorine , che hanno tutto 
il piacere di conoscervi , c trattarvi* 

Fed. £ bene , andiamo : vengo con voi , mi ave- 
te convinto.. 

Aba. Forza della verità .... Come state a de- 

,i ; 

Fed. Brpe: ho in questa borsa altre cent’ onde. 

-db a.. Oli bravo 1 lungi i pianti , sospiri , e secca- 
ture di moglie, 

Fed.. Andiamo. viario allegri. 

SCENA XIV. 

s • 

' • « i • • 

Camera come prima. 

• , . i 

D. Anseimo , e D. Chiara. 

Cliia. Si accosta la terza rilette , e D. Federico 
non si vede ! caro marito, e perchè mi fai mo- 
rire di spasimo ... gli fosse accaduta qualche 
disgrazia ? ah il Cielo non voglia ! sapessi al- 
meno dove andare a cercarlo . . . ma perchè 
sono gli uonpni così barbari , è crudeli . . . 
come si fa notte , così mi sento da tetra cali- 
gine offuscato il cuore, piange. 

Ans. Signora nuora ? prima di uscire. 

Cìiia. Il padre di mio marito ! non voglio che 
mi veda piangere. 
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Ans. Che fate, cara figlia mia? che tale vi stimo; 
come ve la passale ? 

Chia. Bene, per grazia del Cielo; e voi, mio ca- 
ro padre, come ve la passate? 

Ans. Così così , da povero vecchio : dov’ è mio 
figlio ? 

Chia. È andato fuori di casa : negozia , scrive , 
fa coliti; un poco di respiro ci vuole: la men- 
te atfaticata ha bisogno qualche riposo. 

Ans. E stato a desinar in casa ? 

Chia. Signorsì ( tre giorni indietro però. ) 

Ans. Clie male lingue ! e pure mi è stato detto , 
che da due giorni non viene in casa. 

Chia. Oh bella! e io che tanto l’amo me ne sta- 
rei così ! chi ve 1’ ha dello? 

Ans. La .cafetliera qui a basso. 

Chia. Cosa sà la cafetliera de’ falli di casa ? 

Ans. Ce 1’ ha detto la vostra serva Bettina. 

Chia. Frasi betta ; ce 1’ a vera detto per burla. 

Ans. No cara figlia , nuora benedetta , ditemi la. 
verità ; come vi tratta mio figlio ? non siate , 
con tacermi il vero, là causa della vostra ro- _ 
vina. Io non voglio credere alle genti , voglio 
credere a voi , thè siete la vera parte interes- 
sata : come vi tratta D. Federico ? 

Chia. Ma cosa gli faccio ,, che m’ ha da trattar 
male ? 

Ans. Gioca più ?" 

Chia. Oibò. ' • 

Ans. Ha male pratiche ?' 

Chia. Affatto. 

Ans. Va più con quelli amici scelerati , e tristi 
massime con quell’ Abate che lo porta a ro- 
vina ? 
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Chia. Non ci va più. 

Ans. Vi strapazza ? 

Chia. Nemmeno per sogno ; mi vuol bene con- 
tro i meriti miei. 

Ans. E perchè jer 1’ altro vi diede uno schiaffo ? 

Chia. Chi ve 1' ha detto ? 

Ans. Bettina la vostra serva. Se è vero , diteme- 
lo , son qua per voi. 

Chia. Tutte bugie: di mio marito non mi posso 
lagnare. 

Ans. Ma cosa vuol dire , che non avete in casa 
il bisognevole ; non ha molto , e diedi a Don 
Federico quattro mila ducati; cosa ne ha fatto? 

Chia. Ha fatto compra di robe per tornarle a 
vendere ; adesso non ha denari , perchè deve 
esigere ; ma 1’ a vera tra poco , e mi farà 
tutto. , r 

Ans. Sarà. E cosa ha comprato di bello? 

Chia / Io non so i fatti suoi. 

Ans. Ah, cara nuora, ah, figlia benedetta! yoì lo 
volete difendere; io so tutto. 

Chia. Ma non potete saper più di me: sono ma- 
le lingue , invidiose della nostra bella pace ; 
io sto contentissima. 

Ans. Quanto faresti meglio a ritornare in casa 
mia ! 

Chia. Se vien con me D. Federico , vengo vo- 
lentieri. . . > 

Ans. No , quel birbo non ci verrà ; non merita 
più la tenerezza mia ; ho fatto finora per lui 

S [uanto far poteva un padre amoroso ; mi apri 
o scrigno un giorno , e mi vendè molt' ar- 
gento e giojelli; un'altra volta ho pagalo per 
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lui un migliajo di scudi; debiti fatti a subisso 
per scialacquare con birbi suoi pari. Ho ripa- 
rato a molti guai di corte , con prieglii , im- 
pegni, c denari: voi lo sapete; si finse emen- 
dato , ed io lo perdonai ; gli feci casa sepa- 
rala , e gli diedi per sua porzione quattromila 
ducati , acciò se gli avesse negoziati per man- 
tenervi decorosamente, ed egli peggio che mai, 
gioca , amoreggia, dissipa, e divora le sostan- 
ze paterne, acquistate a sudori di sangue. No, 
poc’ altro che ho da vivere in questo mondo, 
non voglio per lui ridurmi elemosinando. Se 
volete venire in casa mia sola col vostro piccolo 
figlio , e scordar vi volete d' un barbaro marito, 
starete da piccola signora, lo vi farò da padre: 
ma lui mai più non porrà piede in casa mia. 
Che dite ? 

Ghia. Non vengo ( perdonatemi ) se non viene 
anco lui. 

Ans. Bene , starete male tutti due. 

Chia. Pazienza. D. Federico è mio marito ; da 
lui mi dividerà solo la morte. 

Ans. E se non vi porta da mangiare ? 

Chia II cielo provvederà ; quel cielo che alle 
formiche provvede , non si scorderà di me. 

Ans. Se vi bastona ? 

Chia. Sarà segno che lo merito: pazzo alfine non 
h D. Federico, , • 

Ans. Se non viene a dormir in casa , e va tre- 
scando con le Taidi , e le Frine? 

Chia. Ah che volete da me ! mi maltratti, mi 
bastoni , non venga in casa , mi uccida , io 
sarò sempre l’ istessa per lui; l’amo, e l’amo 
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di cuore , nè senza di lui esser vorrei regio* 
del mondo. piange 

Ans. Ah figlia ! vero esempio delle donne mari- 
tate , e chiaro specchio di bontà , di costan- 
za , e di sofferenza, ; voi mi avete edificalo ; 
non so che dirvi . . tenete: eccovi in que- 
sta borsa trenta ducati : fate comprare quel 
che occorre per la casa , che il cielo prov- 
vederà. 

Chia. Ve ne bacio le mani. 

Ans. Benedetta. 

Chia. Volete veder mio figlio ? 

Ans. Nell’ entrar 1’ ho veduto , e più volte ba- 
cialo ; sta dormendo , non voglio svegliarlo : 
il ciel vi assista ; addio. 

** «,'*„*■ r ' 

SCENA XV. 

D. Chiara , e poi Mastro di casa. 

Chia. Ili D. Federico non si vede ! cieli assi- 
stetelo voi . . . sapessi almeno dove andarlo 
a cercare. ‘ • 

Mas. Mi date il permissorio. . . 

Cha. Chi siete voi? a che venite? - 

Mas. Vengo spinto dal mio buon cuore a sve- 
larvi la rea sorgente, seu origine, idest la cau- 
sa motrice , che riduce il vostro D. Federico 
nel precipitalo. 

Chia. Venite avanti : dove sta egli ? sta bene ? 
che fa ? 

Mas. L’ hanno acconciato buono pe le feste ! 

Chia. Oh Dio / ... sta male ? 
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Mas. A li calure. 

Chia. Povero mio marito . > . ebbe qualche 
colpo ? con premura. 

Mas. M* che cagliosa / 

Chia. Sul capo ? 

Mas. Gnernò. . i 

Chia. Nel petto? 

Mas. Gnernò. 

Chia. E dove ebbe il colpo T 
Mas. A la borsa. 

Chia. Respiro: ma lui sta bene?' • ■ • 1 

Mas. Che bene? sta decotto assai, 

Chia. Cotto ? 

Mas. Spolpato. 

Chia. E che fu acqua bollente ? > 

Mas. Gnernò. 

Chia. Colpo di foco ? . 

Mas. Gnernò. . *' • . 

Chia. Ma da chi fu cotto» e spolpato? 

Mas. Dalla Marchesa mia padrona. 

Chia. Essa tirò? 

Mas. Non tirò ; acchiappò , spollicò. 

Chia. Ma spiegati, per pietà. . 

Mas. Sappiate, che vostro marito pratica in casi 
della marchesa Valletti mia padrona , e là si 
rovina : gioca , fa il cicisbeo , e spenne alia 
disperata. • . 

Chia. E, voi chi siete ? 

Mas. 11 Mastro di casa. - 
Chia. E la tradite cosi? dopo che mangiate il 
suo pane. La Marchesa essendo nobile non può 
operar che da tale. 

Mas. Gnorsi, ma essa. . . 

Tom . XVI. La sofferenza, ec. t5 
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- Chia. Tacete; delle dame o non si parla , o se 
ne parla Lene. 

Mas. Ma vostro marito . . • 

Ckia. Mio marito è un uomo di onore , mi sti- 
ma , mi vuol bene , e non mi cambierebbe per 
tutto 1 ’ oro del mondo. - 

Mas. Ma io . . . 

Chia. Voi, siete nemici pagati di chi vi dà dej 
pane. ... . .. 

Mas. Ma adesso . . . 

C 'hia . Adesso uscite di quà , e non arditeceli venir 
un’altra volta a raccontar favole contro T onestà 
di mio marito , che vi farò misurar le scale. 

Mas. Dopo che vi aviso , e straviso , ca va perduto 
appresso a un bel viso, che pozz’ essere acciso ! 

Chia. D. Federico è uom prudente. 

Mas. Ma P Abate lo sbia. 

Chia. L’Abate è di onesti costumi , e civilissimo. 

Mas. È no muorto de famma. 

Chia. La povertà non offende. 

Mas. È no puorco , birbo , malandrino. . . 

Chia. Se fosse tuie , mio marito non, lo trat- ' 
terebbe. 

Mas. Donca so io lo tristo? 

Chia . Voi siete causa talora con quest’ insipide 
ipocrisie di rovinar le case , e di accender la 
face della discordia tra mariti, e mogli. D. Fe- 
derico mio è l'esempio dell’onestà. 

Mas. E te dette uno schiaffo ! fuss’ acciso isso 
che non te ne dette na dozzana: dice buono 
P Abate ca si pitulante , e linguacciuta. 

Chia. Elà. . . 

Mas. Che olà, elà, alì, e alò ? nce vonia es*» 


Digitized by Google 


P ' R ' I M i 0. f > 7 

mpiso , pe tutto fo munno : va fa bene ! dice 
buono Terenzio in una delle sue pistule: vide 
uu cetrangolo scamazzato , e tu co li piedi fi- 
niscelo de scamazzà. 

Ckia. Veh che ardimento in casa mia ! chi l 
di là? 


SCENA Ultima. 

Minicene ubriaco all’ eccesso*, poi Eleonora y 
Bettina , e detti . 

V •* ' * , 

Min. Chi è Uoco? ... ah canaglia 1 fett* er- 
reto. 

Mas. Aspè .... oh mmalora , e comma sta 
fattoi ■'* • 

Min. Non te movere , ca V abbampo de fuoco 
vivo ! 

Cliia. Esca di casa mia, altro non voglio. 

Min. Tu si lo masto de casa .... lo cancaro 
• che te roseca ! ahù / rutta. 

Mas. Che sta lloco n faccia, gnorsì; ( uh quanto 
vino che tene ncuorpo! ) 

Min. E che buò da cca? appena si regge. 

Ghia. Vada per fatti suoi . . . Minicone , non 
gli dare. , 

Min. E comme! tu mo si ommo de veni a tozzà 
D. Chiara ! 

Mas. Chi l’ha tozzata? . . 

Min. Tu ... e ammafara co la serpentosa , ca 
mene te magno , comme a no puparuolo frit- 
to ... sto co cinco carrafe d’amarena ncuor* 
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Bel. Non saglì ncopp’ a le case onorate a porti 
inmasciale , ruc meco , frabbutone. 

Ghia. Impara per 1’ avvenire. 

Bel. Cbeslo t’ avasta. 

Fio. Porta polli. 

Min. Mbriacone. 

viario dopo che l'hanno ben bene battuto. 

Mas. Cornine? pe fa bene, aggio avuta na maz- 
zetta ? m para te amice mieje ; ve lasso tre al- 
licuorde : non ve nlricatc maje nfra m irile e 
migliore: a qualunque puniata che beilite, non 
spartite maje, ca avite la peo parte; e non fa- 
cile inaje bene, ca malico nccvite male. 


Fine dell * Atto Primo. 
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SCENA PRIMA. 

£>. Chiara , e Palummìello. 

Chia. aria , qui nessuno ci sente. 

Pai. Strissema compiatite; y’ aggio da parlà sot- 
tile; e pecchesso non bogUo che nce senta Bet- 
fina. 

Chia. Ma che hai da dirmi ? 

Pai. Cose d’ utele vuoste ; cose ferme ; cose fer- 
me ; cose de sostanzia. 

Chia. E parla. 

Pai. Vuje site mogliera a D. Federico? 

Chia. Sì. 

Pai. E manca da duje, juorne, e doje notte ? 

Chia. Come lo sai? 

Pai. Lo sa tutto lo cafè cca bascio , e tutta la 
strata de Cbiaja. 

Chia. Ma da chi saputo 1* hanno ? 

Pai. Da Bettina c vuje chi ve credile ca so lo 
serve? la chiù pessima nazione che nce sia a lo 
munno : mo sa addò truove fedeltà e secretez- 
za ? co li vastase. 

Chia. Nemici pagati 1 

Pai. Volile sapè addò sta lo marito vuosto ? 

Chia. Dove sta ? 

Pai , A Morveglino : fa na tavola Uà eh’ è n’in- 
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canto ; suono , abbaile , caute , abballarinole , 
tutta sta notte nc’ è festino. L’ abate fa capo 
a sta festa ; ma D. Federico spenue. 

Ghia. Come sai ciò? 

Pai. Ca io aggio portata la robba Uà : gallotto- 
le , pollaste , ravoste , treglie , bocce de vino 
forastiero , frutte prcziusc , e mill’ aule robbe 
rnazzecatorie. • , , 

Ghia. E dov' è questa cena ? 

Pai. A Moreveglino : a lo scampagnato è la ta- 
vola , ncoppa po festino , suono , abballo ^ -è 
ba scorrenno; ' * 

Chia . Vedesti le donne ? < • 

Pai. Gnorsì , so doje nghiaste : tanto va no ea- 
pillo d’ usserialloro , quanto vanno tutte le fac- 
ce ntonacate coiMm’ a chelle : si avessero da fa 
comiotrcne, starriano fresche . . . rezzole , toc- 
cate , raagnose , lloco se trova bontà »•. . ca 
ste maje soprane non c’ auto che T apparcnzia; • 
Chia. E D. Federico che dice? che fa ? « . \ 

Pai. Sta ncantato * e speruto appriess’ a chelle 
scigne ; . . e chelle se lo fanno co passe , e 
• pignuole : una 1’ ha pùosto la mano dint' a lo 
vorzillo, e da la vorza s’ ha pigliate tre orna. 
Chia. E lui ? - - 

Pai. E isso ha ditto : si serva la signorina , se 
ne vuol più sono al comando. L’ auta forba 
1’ ha cercato denaré spiccie pe ghioquà , e isso 
1’ ha dato vinte tari. 

Chia. ( Povero mio marito in mezzo a gente si 
scellerata ! ) 

Pai. E comme sanno spenna ! che nne vuò fa nd 
polliero ! 
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Chia. Senti, caro figlio , non bisogna pensar sem- 
ai male , cb’ è malvagità. 

Pai. Manco abbcsogna pensa scmp’ a lo bene , 
eli’ è bestialità. 

Chia. A Posti ipo ci vanno delle onorate signori- 
ne : dii sa a qual impegno di parola s’ è tro- 
vato mio marito, e ha dovuto attender la pro- 
messa : forse quelle due donne sono mogli dei 
suoi amici. 

Pai. Nibert. 

Ghia. O sue parenti. 

Pai. Nibert: non ponn* essere tale, l’ha portate 
1* Abate : de lo ricsto chiavati me no paccaro , 
fa ve ne vaso la mano-; v’ aggio avisata jie be- 
ne , azzò non facile tanta eastiellc un’aria; mo 
a sto punto D. Federico lo marito vuosto sta 
a Mot veglino , co l’Abate, tre spa lacerne , e 
doje ca mente : a la ruzia. 

Chia • Compriti i dolci. 

Pai. E po non sarria opera meritoria , sart ia o- 
pera nteressatoria : a la razia. via, 

• SCENA II. 

D. Chiara , poi Bettina , indi Minicone. 

Chia. overo mio marito f è troppo di buon 

cuore , e si rovina così . . . Bellina. . . . 

Bet. Strisscma. 

Chia. Ninno che fa ? 

Bet. S’ è addormuto co Polocenclla abbracciato 
maje : so creature , e pure vonno chcllo poco 
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de compagnia. Dico, pensammo no poco a nu- 
je : se mangia , o no ? slammatina diane , sta- 
sera pure diune? si u’ avite appetito, vuje l’ag- 
gio io. 

Chia. ( Ila ragione : die premono a lei gli af- 
fanni miei ? ) 

Bet. Lo suocro vuosto v’ ha dato 3o ducale; sfa- 
renaromo qualcosa. lo so figliola , fatico : sac- 
co vacante non se reje all’ erta. t 

Chia. E dici bene. Sì cara mia ; eccoli un du- 
cato ; va , va , fa spesa , e, . . . 

■ Min. D. Cliià . . . manco male .... 

Chia. Che fu ? 

Min. State co manteca a battaglione ! na vorza 
chiena d’ argiamma ! 

Chia. Mando a comprar qualche cosa. 

Min . ( Denaro angrise; se surra remfllluta : a me. ) 
Aspetta non giti à compia: pensammo a rcpar 
rà no guajone : sa perche so benuto ? 

Bet. Clie d’ è ? fosse venuto lo sequestro a la 
spesa ? • ' , ‘ 

Chia. Parlate , che avvenne ? 

Min. Ajutatc D. Federico , ca passa burrasca. 

Chia. Égli sta a Mergeliiua a cenai . . . 

Min. ( Mmalora ! già 1’ ha saputo. ) Gnorsì sta 
Uà ; è benuta na guardia, e l'ha allunato. 

Bet. Vi che guajo ! 

Chia. E perchè ? 

Min. Pe 5o ducate di’ avea da dare a no mer- 
cante ; e eh ilio pe la Bagliva 1’ ha speduto lo 
secutorio riale , e parzonale. 

Chia . E lui / 

Min. Isso non s'ha trovato tutta la somma ncuol- 
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lo , e l’ hanno carnato dint’ a ia guardia ... ; 
nce vorriano na trentina de ducate pe non ghi 
dinto . . . 

Ghia . Oh provvidenza del £ielo .... eccoli a 
tempo in questa borsa .... Bettina , dammi 
quel ducato. 

Bet. E po che magnammo? stregnetora. . . . 

Cìùa. Dallo , impertinente. Sta D. Federico mio 
tra birri , e tu ardisci di replicarmi ! corri * 
vola Miniarne ; va libera mio marito; digli che 
torni a me , che 1 ’ aspetto per abbracciarlo. 

Min. Vado volanno pe ve servì ... Ah , chi ve 
trovate a no guajo ? no parente . . . . ( corn- 
ili’ è nnoglia ? l’ aggio fatta la protanquanquera 
de le poste ! ) via. 

Ghia. Non piangete, Bettina : salvare un marito 
era il più satro dovere. 

Bei. E mo comme facimmo ? a la famma sé 
po portà sta ragione ? 

Chia. Zitto : non è perduto il mondo. Eccoti 
questi due bottoncini d’ oro ; vendili , e com- 
pra quel die vuoi ; ne ho altri d’ ottone , che 
fanno l’istessa vista ; va, cara mia, e non pian- 
gere più : vado io a cullar mio figlio, va. 

Bet. Che bona figliola ... uh uommene ! fus- 
s’ accisa chi ve credei . * t partonoi 
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SCENA III. 

, Stradelta. 

Milord , e Mastro di casa. 

• * . I 

, ; * • • . 

Mil. Se volete che vi ascolti , parlate poco , «t 
bene. 

Mas. E bene : sappiate , si Milord mio caro. .. «. -> 

Mil. Superfluo quel Milord mio caro : come ca- 
ro , come mio , se appena vi conosco ? 

Mas. E mo restringo, e dico solo il midollo del- 
r osso masto. 

Mil. Che vi occorre da me ? 

Mas. Vi ho da commannarc una preghiera. Voi 
siete un signore di garbo , di buon cuore , tut- 
to a fletto , e carità. . . , 

Mil. Tutto è soverchio. 

Mas. Gnernò. . . . 

Mil. Signorsì : tutte parole che non significano 
niente , nè appartengono a ciò che avete a 
dirmi. . 

Mas. E mo restringo più. 

Mil. Stringete. 

Mas. Abbiate a sapere, umilmente pregandovi. 

Mil. Addio. * vuol partire. 

Mas. Aspettate. 

Mil. Ma se volete stancar la mia sofferenza I per- 
che volete dire quel eh’ è soverchio , e lasciare 
di dire il necessario ? 
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Mas. E dici bene : ecco il necessario in faccia 
vostra. 

Mil. Patiate. 

Mas. Ho d’avere tre mesate dal mio padrone. . . 

Mil. 1 fatti alimi sentir non voglio; solo il pu- 
ro necessario del tuo bisogno. ’ 

Mas. E mo mrne spiccio. Sta casa addò stongo 
è cosa , che manco li sierpe. . . 

Mil. Lasciate stare i serpi , e parlate dei casi vo- 
stri. 

Mas. Di ine , ottimamente. Io nasco corame na- 
sco. . . . 

Mil. Lasciate stare la nascita. 

Mas. Lascio la nascita , e parlo de la morte. Io 
moro mpiso si sto co slò padrone : dice isso ca 
è marchese , ma io credo che sia conte. 

Mil. Dunque da raezz’ ora che mi siete d’ intor- 
no , nè dir mi potete cosa vi occorre da me? 
perchè , da che nasce questa vicenda ? 

Mas. Dalla facondia : mo ve dico. 

Mil. Togli P ampolloso parlare. 

Mas. Levo le mholle. 

Mil. Togli gl’insipidi superlativi. 

Mas. Fora superlativi. Voi avevivo un masto di 
casa , e morì salute a buje indi’ anni. 

Mil. Ecco i superlativi. 

Mas. E mbè , senta salute a buje. Morì il vostr® 
masto di casa. ' y 

serio all * uso inglese. 

Mil • Sì. 

Mas. Mi volete a me? 

Mil. E il vostro Marchese ? 

Mas. Lo lasso. 
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Mil. Perche ? 

Mas. Ca non me paga , & un ciaurro . .. . Ah , 
è superlativo ; avite ragione. 

Mil. Sapete leggere, scrivere, abbaco? 

Mas. Gnorsì , so tutto a meraviglia. . . 

Mil. Fuori superlativi. 

Mas. Manco deponenti. 

Mil. Vi siete licenziato ? 

Mas. Gnernò. 

Mil. Cercategli licenza , poi venite da me , che forse 
vi prenderò. . . 

Mas. Vuje per superlativo mo. . . ’ 

Mil. E come? 

Mas. Forse, non ci voleva; dovevivo dire: li- 
cenziatevi , e poi vi prenderò. 

Mil. Bravo , mi piacete , mi andate a sangue. 

Mas. Superlativo. 

Mil. Io? 

Mas. Gnorsì , mi andate a sangue è superfluo ; 
quando vi piaccio, b segno che vi vado a sangue. 
Milord, se volete profarar con me fuori super- 
lativi. 

Mil. Evviva , prendete quattro zecchini ; compra- 
tevi i dolci. 

Mas. Superlativo. 

Mil. - Perchè ? 

Mas. Compratevi i dolci, ò soverchio : si r mme 
ne voglio accatti case cavalle viecchie ? 

Mil. E dir doveva? 

Mas. Prendete , e non altro : levate li mmalora 
de superlativi. . , T 

Mil. Mi piacete. Il vostro nome? 

Mas. D. Saverio Pacca. 
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Mil. Pacca I 

Mas. Gnorsì Pacca: v'enchie na Tocca. 

Mil. A rivederci. 

Mas. Addio. via. 

SCENA IV. 

Mai chese , Eleonora , Violante , e detto. 

A/ar. Ecco il mastro di casa : che fai qui be- 
stia scimunita ? 

Mas. E chisto è superlativo : quanti* uno è bestia , 
se ntenne ca è scimunito. 

Mar. Per Bacco, ti vorrei fracassar di bastonate, 
e romperti ben bene 1* ossa. 

Mas. Superlativo. 

Mar. Cos’ è questo superlativo ? 

' Mas. Quauno se fracassa uno de bastonate , se 
ntenne ca so rotte 1* ossa. 

Eie. Vattene cuor mio ; vuoi cimentar la sofferenza 
del Marchese ! 

Mas. Superlativo ; ne potive levare il marchesato. 
Mar. Viva il Cielo. . . 

Eie. Lascialo al diavolo. 

Mar. L ’ ho licenziato dal mio servizio. 

Mas. Io a voi ho licenziato. 

Mar. Io a te. Asino , ciuccio da soma. 

Mas. Superlativo : quann* uno è asino, se ntenne 
ca è ciuccio. 

Eie. Marcia da casa nostra. 

Mas. Mme ne vado : ho d’ avere tre mesate. 
Mar. Superlativo. 
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Mas. Perchè? 

Mar. Quel che m’hai rubato , va per le mesate. 

Mas. A Napole nc’è bona justizia, e cca non c’è t 
superlativo. 

Eie. Andiamo, 

Mar. Quando servite le case grandi , imparate. 

Eie. Se morir non volete povero, e nudo : dice 
bene il Marchese. 

Mar. Evviva la Marchesa ! viaria. 

Mas. Che puozz’ essere mpesa. Vi quanti super- 
lativi! Intanto eccomi Inglese. Volarraggio parè 
no Milord con i guarnimenti Angrisani ... e 
le tre mesate? le caccio lo secutorio. Maro chi 
ha da dare ! dice Cicerone nell’ Eueide di Pa-» 
ris e Vienna, nel canto ottavo di Buovo d’An* 
tona , ca quatto P nce vonno per chi ha da 
dare; o prega , o paga, o pigno, o presone; 
e non nce so superlativi. via. 


% 
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SCENA V. 

Mergellinà. 

Osteria in prospetto con tenda , sotto a cui 
D. Federico , Abate , Minicone , Violante , 
tre spadaccini , e due dotine che fingono es- 
sere due ballerine : tutti seduti a tavola , in 
cui vi sono botte glie, tondi con dolci , e con - 
f ettu re, con bicchierini come se la cena fos- 
se di già finita. 

Tutti 1 Evviva , avviva 1’ allegria. 

Aba. Che gusto ! che spasso / che soddisfazione ! 

Fed. Briudesi , Abate. 

Aba . Son pronto : la musa è al maggior segno 
svegliata. col bìcchiero in mano. 

Fed. Perchè così tardi Minicone ? 

Min. Aggio fatto no negozio , che mme premeva 
chiù de la cena. 

Fed. Sei pronto , Abate ? 

Aba. Zitto. 

Fed. A voi. 

Aba. Sentite. con enfasi poetesca. 

Il mar non ha tante minute arene, 

Tanti l’aria non ha pennuti augelli , 

In ciel tante non son stelle serene , 

E non sostiene il mar tanti vascelli. 

Tante spine non han le rose amene. 

Tanti colpi non dier tutti i martelli , 

Quanti strali d'am<jr vibra costante 
Eugenia e Armida, e Federico amante. 
accenna le ballerine. 
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Fed. Evviva. , 

Tutti. Evviva. . . , . 

Min. Dà cca sto bccchicro ; nc' aggio, dato «a : 
ma si sto vino è no geleppo de cannella . 
Zitto , e notate 1 ’ erudizione. 

Fed. A te. 

Fio. Fatti onore. 

Min. Si la perla Cleopatra stemperaje, 

E po la delle a bevcre a l’amico, 

Io mo che perle n’ aggio avuto majo; 

Cornine nne voglio ascire da sto ntrico ? 

. Piglio sto core eli' è chiù bello assaje. 

Lo stempero int’a sto vino, e po ve dico; 
Salute , sanetate , c c.ontentizze 
A sii spi ceche d' annoio e de bellizze. 
beve. 

Fed. Viva , per Bacco. 

Tutti. Evviva. 

Aba. Tocca a voi , D. Federico. 

Fed. Io poeta non sono ; alla salute de' cari a- 
mici , e di chi mi vuol bene. 

Tutti. Evviva. 

Fed. E voi D. Violante ,,.come qui con vostro 
marito ? 

Fio., Una moglie savia , non contradice al ma- 
rito. 

Min. E secunne marite po. 

Fio. Chi non fa compagnia al proprio marito , 
lagnar non si deve poi, se quello d’altra com- 
pagnia si provvede. i 

Fed. Da savia donna. 

Min. E la sentite mo? sentitela chiù tardo, quan- 
no Bacco piglia cchiù possesso. 

Tom. XFI. La sofferenza, tc. x 6 
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Aba. E dice bene» 

Fio. Grazie , caro marito. 

Min. Perchè, la verità è una ; e lo cielo te dia 
la sciorte , Marzia gentile. 

Aba. Brindesi , D. Violante 

Fio Che posso dire ? 

Min. Brindesi , o te mollo no papaeno. 

Fed. Via. f 5 • 

Fio. Ubbidisco : mi prendo rossore. 

Min. Quanno maje lo rossore ha fatto lega co ti- 
co ? mena , va. 

Fio. Vi servo. 

Abbia sempre nel ciel benigno il fato. 
Sempre 'prosperi i giorni , e notti liete . 

Sia sempre ben veduto, e fortunato , 

Non splendati mai per lui triste comete , 

Sia d’ ogni bella sempre amante amato , 

Di gloria e di virtù sempre abbia sete , 

Ed abbia la fortuna in se raccolta , 

Chi per genio mi guarda , e chi mi ascolta. 

Aba. Egregiamente. 

Tutti. Evviva. 

Fed. Che dicono queste signorine ? 

Aba. Dice qui D. Armida che avete un bello a- 
nello nel dito. 

Fed. Vi piace, cara mia? tenete : ve lo regalo, 
godetelo per me. 

Aba. Evviva la generosità , la splendidezza di 
D. Federico . . . Ma che D. Eugenia, che al 
par di D. Armida vi stima , e vi adora . . . 
dargli poi gelosia . . . non è da par vostro. 

Fed . E bene, faremo, così: tenete, D. Eugenia, questa 
scatola di argento indorata ; conservatela per 
mio ricordo. / 
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Aba. Pulitamente. Levate. 

alV Oste , che leva la tavola. 

Fio. Son’ io la sventurata. 

Fed. Anzi no: tenete quest’ odorino d’oro. 

Fio % Grazie. 

Fed. Abate , voglio veder ballare le signorine. 

Aba. Balleranno > balleranno. Vedete se parlano? 
che verecondia zitellina ! tutte le ballerine sono- 
così scornose. Donne di tal sorte non v' è de- 
naro clic basti a pagarne la dolce compagnia : 
b chi ve le trova ? l’ Abate. 

Fed. I sonatori sono lesti ? 

Aba. Qui? 

Fed. Qui al fresco : è notte assai; è solitario il 
luogo. 

Min. Va ; dateve de mano. 

Fed. Veder vorrei un balletto Inglese. 

Aba. A voi. 

Fio. Con spirito. 

si pongono le ballarine a ballare. 

Min. E pe ve dà ccliiù spireto e coraggio , nce 
voglio dà n’auta botta : a la salute de le bal- 
lante. 

Tutti. Evviva. 

qui comincia il ballo. 
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«CEKA VI. 

*' i * 

Oste , e detti , indi tre sgherri , che as- 
salteranno i spadaccini, e D. Federico 
a suo tempo: infine D. Anselmo 
confuso e palpitante tra le 
nude spade . 

• 

Ost. Illustrissimo, per carila vi avviso. . . 
mentre si balla. 

Fed. Che fu ? . 

Ost . Girano tre sgherri a voi d’ intorno , e sono 
Cicisbei di quelle signorine. 

Aba. Diavolo ! , 

Ost. L’ hanno vedute con voi sedute, ed ebbri di 
gelosia cercano di assalirvi : riparale cou pru- 
denza un subisso , che rovinar ci potrebbe. 
Aba. Vengano, se liuuuo coraggio; siamo qui. 
Fed. Siamo qui. 

Aba. Per me sto bene armato. 

Fed. Ancor io ho spada al fianco. 

Aba. Vengano. . . 

Fedi Se hanno spirito. . . 

Aba. Allerta. . . 

Fed. A noi. . . 

Aba. Oltre della spada , prendete questo stile , 
ed usatelo in occorrenia. 

Fed. E voi ? 

Aba. Ne ho un altro per ine. 

Min. ,E bravo I abballano a maraviglia . . . ob 
arrcto Uoco. . . 
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Fed., Indietro. . . . 

Aba. Indietro. . . 

FeJ. Assassini. . . 

2'utti. Ajulo , ajuto. . . 

Qui i tre sgherri dalV oste accennati as* 
saltano tutti in flotta s O. Federico con 
i suoi snudano le spade ; siegtie una tuf- 
fa , e figgono spaventati : resta D. Fede- 
rico. Esce D. Anseimo , e tiene il figlio , 
acciò non uccida il nemico: si volta L). Fe- 
derico , e vede suo padre che lo tiene , S 
resta di gelo. " , 

Fe.l. E tu ini tieni . . mori tu. . . 
va per dargli una stoccata . 

Ans. Dammi, raro tiglio , passami il cuore, ptlni- 
stimi di averli generalo. 

FeJ. Oimc ! mio padre .... son confuso! ‘mi 
perdo ! 

Ans. No, non temere , Federico mio. 

Fcd. Ah, non mi fido di guardarlo in faccia! 
e vuol partire. 

Ans. Fermati , non andar via. Io non sono qui 
per sgridarti , per minacciarti , per castigarti , 
no : flual mente son padre , ed ad onta di tut- 
to il male, che m’ hai fatto, ti voglio bene as- 
sai ; solo ti prego per cari ih di ascoltarmi: do- 
mando un mezzo quarto d’ ora per cortesia , 
per gratitudine, per gli spasimi sofferti fin ades- 
so per te : posso domandar di meno? Rispondi, 
caro figlio: mi ascolterai 1 ? 

FeJ. Vi ascolterò. confuso. 

Ans. Dammi quel nudo ferro. 

Fed. Voi mi volete bastonare? con timore. 
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Ans . No, caro mio, voglio che solo mi ascolti. 

Fed. Son qui. 

Ans. Donimi una sedia . . . non reggo. . . 

Fedi .Subito. ^ . tremo da capo a piedi! 

Ans. Se vuoi seder , siedi. 

Fed. Sto bene. 

Ans. Dimmi , Federico , sai dove siamo? 

Fed. Credetemi , signor padre. . . * 

vuol scusarsi. 

Ans. Zitto, rispondimi a quel ch’io ti domando: 
sui dove siamo ? 

Fed. All’osteria. 

Ans. E t ti pare che una pubblica osteria sia un 
luogo proprio , e civile , per 'un giovine ben 
nato? per un figlio di uu mercante di credilo, 
e di onqrc ? Ti pare che 1’ osteria sia decente 
per uu^ uomo ammoglialo , per un padre di 
figli, per un giovine di buoni costumi? guarda, 
caro mio Federico , chi pratica nell’ osteria ; 
birbi , spadaccini , ubbriaclii , e donuicciuole 
plebee, che vendono a prezzo d’oro con gli scioc- 
chi , quello che con i dritti concedono per 
niente. Così avvilisci la tua estimazione, l’o- 
nore della tua casa , e quello del tuo povero 
padre? Tu con l’Abate, M inicone , cou zer- 
binotti , e con donne m duale , ti diverti alle- 
gro, e contento, senza pensare alla tua povera 
moglie che ti vuol tanto bene, e al tuo. tenero 
figlio , die ogni momento ti chiama a nome I 
E se poennzi da un colpo di - spada cadevi 
al suolo trafitto, ora che ne sarebbe di te! ma 
se non ti muove 1’ afflìtta moglie , il tenero fi- 
glio , il povero padre , il rischio di tua vita , 
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il timore del cielo ; ti muova almèao lo statò 
deplorabile in cui ti trovi: svergognato,, pove- 
ro , perseguitato e pieno di debiti e vizj : fi- 
glio , torna qual’ eri un tempo con me , ed io 
tornerò ad essere qual fui per te. Torniamo, 
Federico mio, ad amarci ; asciuga le lagrime 
d* una moglie infelice , e corri ad abbracciare 
il tuo tenero figlio: emendati, ritorna nel sen- 
tiero della virtù , e disponi del mio scrigno.., 
del mio cuore , e del mio sangue: posso dirti 
di più ? V abbraccia piangendo. 

Fed. Ah caro padre , non posso più ! 

.re gli butta ai piedi. •’ 

Ans. Aliati, parte del sangue mio; tanto non pre- 
tendo da te . , . . non piangere , se pentito tu 
sei : è giorno d’ allegrezza , nò io di tutto il 
male che mi facesti , me ne ricorderò mai 


piu. 

Fed. Vi domando perdono. 

Ans. Domandalo al cielo : per me ti perdono , 
ti bacio , li benedico. 

Fed. Voglio baciarvi la mano. 

Ans. Sì , caro benedetto figlio ! 

Fed. Che dirà mia moglie quando mi rivedrà ? 

Ans. Ti stenderà le braccia al collo , e ti porrà 
nel cuore. 

Fed. Che si dirà da mercanti pari miei? mi ver- 
gogno d’ incontrarmi con essi. 

Ans. Niente, figlio , verrai con me in piazza , e 
tutti li rispetteranno. 

Fed. I quattro mila ducati v son andati tutti. 

Ans. Poco importa : se ravveduto sei , son io 
qui per te. 
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Fed. Non mi credeva , di ritrovar in voi tanta 
bontà. . -, 

Aris. Ma senti , caro Federico ; tu vedi come ti 
tratto ^ non abusarli però della mia bontà; nò 
credere clic io sia un padre di stucco , che 
non sappia come si castigano i figli dissubbi- 
dicnti : io ti perdono, trema pel mio rigore : 
non ti credo capace di tradirmi; ma se lo fai, 
paventa 1* ira vendicatrice del cielo. 

Fed. No l caro padre , son divenuto un altro , 
son pentito da. vero. . . 

Ans. Benedetto . . . Tutti sono fuggiti , andia- 
mo in casa . . . Boote è pagalo? 

Fed. No. . 

Ans. Vado io a soddisfarlo . . . Poveretto! che 
colpa a vostri disordini? non ti partir di qua. 
entra nell’ osteria. 

SCENA VII. 

D. Federico , e V Abate, che in un angolo 
f a vedersi. 

Aba. D« Federico. . . 

furtivo con la testa solo fuori la scena. 

Fed. .Abate. . . 

Aba. Le signorine vi aspettano a Dognanna. 
sottovoce. 

Fed. Lasciatemi stare: ho promesso a mio padre 
di mutar stile , e vita. 

Aba. Bella c<fsa! per farvi, favola, gioco, ed og- 
getto di riso dell* intera conversazione. Piantar 
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cosi di botto due amabili signorine! vi pare ai- 
«ione di galantuomo ? 

Fed. Dice mio padre, che l’osteria non è luogo 
di un uomo di onore. 

Aba. Oli bestemmie ereticali ! vostro padre fe un 
pizzo; venite: mirile due sigunrine vi aspetta- 
no , piangono , Sospirano , vi chiamano a no- 
me. Andiamo : questi sono gusti , altro che 
sentire le insipide parole di uu padre pazzo , 
e d’ una moglie scimunita. 

Fed. E i nòstri rivali assalitori? 

Aba. Sono fuggiti ; si sono imbarcati per Napoli. 
Venite : se vedete come piangono quelle due 
donzellale , fanno pietà ai sassi 7 e tra 1’ altre 
Donna Eugenia : che bel piede che tiene ! pic- 
colo, sneHo , brillante I 

Fed. Dunque vengo 

Aba. Venite. 

Fed. E mio padre? **• 

Aba. Paga 1 ’ oste , e se ne va a dormire: quan- 
do è stato giovine ba fatto peggio di noi. 

Fed. E andiamo. 

Aba. Viva ; da uomo di spirito. Bravo ! 

‘ viario. * - 

*' r 

. • ' * . 

» . ■ • " ' ./ . 
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. . SCENA Vili. 

; 

Palummiello , e D. Anseimo dall ’ osteria , 
indi Milord che viene dalla sinistra , 
e Mastro di casa vestilo all' uso 
Inglese. 

T 

Ans. JLJode al ciclo , è tulto accomodato . . . 

. Federico ? non vi sta ... . Numi del cielo! 
possibile che, mi abbia burlato .... cojù è 
seu^a dubbio. E a t;mto arriva l’arte di finge- 
re , e simulare/ Ragazzo. . . 

Pai. Slrissema ? ' j . . 

Ans. Chiama , vedi se vi sta una barchetta . . . 
ora cado ! 

Pai. Che, ve sentite male? 

Ans. Sì .voglio ritornar in casa , eh’ è presso 
alla Vittoria. 

Pai. Slrissema , perdonate : vuje site lo padre de 
D. Federico? . 

Ans • Sì, per mia disgrazia. Egli dov’ è ? 

Pai. Non ve mettile paura, sta buono; mo l’ag- 
gio affrontalo co 1’ Abate a mano , e ghievano 
redenno , e zompauao vierzo Dognanna , e Uà 
fenesceno la nottata allegramente Co suono , 
abbaile , e cante. 

Ans. L’ hai tu veduto con gli occhi luoi ? 

Pai . Guorsì; nc’è na luna, che pare miezo junr- 
no ; aggio pure sentuto citello che ghievano 
decenno. 

Ans. E che? 
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Pai. Diceva 1’ Abbate : ma che bella posta , che 
fatt’ abbiamo a quel vecchio pazzo. 

Ans. E D. Federico ? 

Pai. Se schiattava de risa , zompava , e correva 
a Dognanna. 

Ans. Ed ivi possa trovare chi . . . nò, mi pen- 
to \ lo possa assistere il cielo. 

Pai. Volile la vacchetta? 

Ans. No , per adesso. 

Pai. Avite pagalo lo tavemaro? 
s3ns. Sì. 

Pai. E a me mo , ch’aggio portata le robba da 

Napole cca? j 

Ans. Eccoti un due carlini , lasciami in pacò. • 
Pai. A la razia. via. 

Ans. Oh figlio mio perduto! ' siede. 

Mil. D. A iiseltnò? 

Ans. Milord, a tempo, soccorretemi per pietà! 
Mil. Che fu? / 


Mas. Sarà qualche occidente / 

Ans. Federico mio figlio è divenuto un empio ; 

mi biasima , mi disubbidisce , si ride di me. 
Mil. Chi biasima i suoi genitori , vituperi» se 
stesso. 


Mas. Catone dice meglio ; chi no ritenne a mam- 
ma , e padre va a morire addò non sape, s’ar- 
reduce a mangia rape , e a tratta co puorce e 
crape. 

Mil. Chi d isse questo ? 

Mas. Catone ; e cca non ce so superlative, ca 
so storie, e lo disse scrivendo ai Sabini , quaa- 
no Romolo ebbe da Romolone suo padre il 
cingolo di Pallante , che Turno se ne fece un 
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lazzo del suo calzonetto ... E Enea guerriero 
Greco, se n’ accorgici, l’assaltò , e lo soiafarò. 
Gian Tasso / » 

Ans. Chi è costui ? 

AHI. Un immo onesto addetto al mio servizio. 

Alai. Vostro servitor divoto., Vostro figlio , si ò 
rovinato in casa della Marchesa. 

Ali 1 !. Qui 1’ lio trovato a tavola con malandrini.* 
e donile poco oneste, per cui da tante spade 
l’ho salvato appena. ‘ , 

AHI. E lui ? 

Aus. "Valli spno fuggiti, c lui mi vide, gelò, e 
si dimostrò pentito, per di nuovo ingannarmi. 

AIìl. La radice del suo ma le è quel pei fido A- 
bate. 

Alas. E questo dir voleva: l’Abb ite è stato quel 
Delfino , che nella tonnara della sio Marchesa 
ha portato quel tornio ... e io per fin- be- 
ne .. . che ino n’ aggio fitto vulo , ebbi una 
famosa sonagliera ili casa di sua moglie. 

Ans. . lì. come? 

AHI. Di , ma senza ,4 . . t >. 

Mas. Superlativi , lo saccio. Sentenno dìccre ca 
D. Chiara faceva carezzi e regali a chi le por- 
tava avisi novi del mai-ilo, ci andai di persona; 
le dissi tutto ed in vece di carezzi e regali , 
ebbi quel che ebbe il ciuccio una vola. 

AHI. DI. 

Alas. Permettete? 

Ans. Dica : da ogni fiore l’ape ne cava il micie. 

Mas. No ciuccio na vola , dico all’ orzìgnurc , 
era sempre maltrattato , e battuto dal suo pa- 
drone , e un cane era sempre accarezzato. U 
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ciuccio ne volle osservar la eatisa motrice , e 
osservò , die quanno arrivava il padrone , il 
cane li zompava ncuollo, l’ allisciava con le 
granfe , le gambe , c saltellandoli intorno , ne 
riceveva poi baci, e carezzi'.' . . 

il///, E bene ? ^ ' ‘ 

Mas. Mo ; lo ciuccio pensò «li far l’ istesso , per 
aver baci e carezzi. Si ritirò il padrone un gior- 
no , c il ciuccio scapi lo , se li fece 'incontro , 
e con li piedi di avutiti latto lo zampeggio, e 
Saltellandoli d* intorno, a botta di Zampate 1 ac- 
conciò per le feste. 

Mil . * Eil il padrone? 

Mas. Mo. Se sosette miezo muorlo pc le zampa- 
te uvute, pigliaje na mazza, e la rompe tln a 
bota v taccia ncuollo a lo ciuccio. JNce so su- 
perlativi ? ’ 

Mil. No. 

Ans. E in tanto mio figlio ? 

Mil. È parlilo. 

Ans. E va a briglia sciolta a precipizio 1 . 

Mtl. Vada: chi è causa del suo male, pianga se 
stesso. 

Mas. Aristotile lo dice con più energia. Il pesce 
pasce in mare c poscia piscia. 

Mil. Venite, andate al riposo; ho io. l’onore di 
ripoi larvi in casa; il mio baroccio c qui presso. 

Ans. Mi onorate. 

Mil. L’ onore è mio : vieni se venir vuoi. 

Mas. Supei lati v o vuje mo. 

Mil. Perchè ? 

Mas. Lo baroccio è a duje luoghe; vuje site du- 
je , io si vengo addò me metto ? dietro noa ci 
so andare , dentro ci siete voi ... . 
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Mil. Via , vi ponete sotto. , 

Mas. E dicintincello vuje die site paro lioro , e 
ve sentono. 

Mil. Poi parleremo. via. 

Mas. Nce 1’ aggio sonata Milord e buono ! e si 
nce vo : se crede de tutt’ erva fa fasce , e de 
trovà sempe erva molla; trovano 1’ ardica po , 
e se stroppejano a mmalora. Addò si? oste? 
oje dell’ oste ? mmalora accidelo. 

SCENA IX. 

Oste , e detto , indi D. Chiara vestita da uomo. 

x 

• • I ; 

Ost. (josa volete, che chiamate con tanta pre- 
mura ? 

Mas. E tu addò avive mannate le r^ccliie ? ac- 
cossì ve perdite le tavolate. 

Ost. Cosa vi occorre ? 

Mas. Che aje de buono ? 

Ost. Treglie , palaje , ragoste , cefali , calama- 
relli. 

Mas. Nienl’ auto ? 

Ost. V’è un fritto di cervelle , un pasticcio fa- 
moso , sfogliate. 

Mas. Appriesso , nient’ auto ? 

Ost. Una frittata se la volete , maccaroni della 
costa , uua pollanca ripiena , una gallotta ri- 
fredda , un prigiotto bollito. 

Mas. Va bene : portarne na panella , no rano de 
caso cavallo , c na meza de quatto. 

Ost. E domandate se v’ c altro ? so. v’è altro ? 
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Mas. E tu cornine te nn'jerc venuto co st appa- 
rato , pe mmc leva doppo la sciammeria ! 

Ost. Veli che bella occasione a quest’ ora ! 
entra e torna. 

Mas. Vi che sgubia de lo diavolo ! 

Chia. Buon uomo , in cortesia . . . y’h stata qui 
una famosa cena ? 

Mas. Gnorsi. 

L' oste porta ciò che gli è stato ordinato. 

Chia. E dov’ è ? 

Mas. Eccola cca , la mia : voi siete musico ? 

Chia. No. 

Mas. A la faccia sembrate un prim’ ommo. 
mangia. 

Chia. Errate. 

Mas. ( Chisto me pare de lo conoscere , e non sac- 
cio addò. ) Vi piacesse? 

Chia Grazie. 

Mas. Statte buono. Io so amico de l’ amice ; la 
robba benedica nc’ è : si uscia si degna, mi 
onora ; se no , mi fa più piacere. 

Chia. Obbligalo. 

Mas. Perche? a sto munno che può sapè? so le 
montagne, e pure s’ affrontano. 

Chia. E come ? 

Mas. Vi ste scogliere che hanno fatto lloco : so 
brecce de la montagna de Somma , e de la 
montagna di Pozzulo, e se so affrontato. 

Chia. Vi sono altre osterie più avanti? 

Mas. Gnorsì . . . alla salute. bere. 

Chia. Buon prò. ( Costui panni averlo altra vol- 
ta veduto. ) 

Mas. Gnorsì. A Cantalupo nc’è Monsù Libretto. 
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Po nc* è, Dognanna, Friso, e lo si Pietro a 
duje Frate. 

Chia. Per terra andar vi si può? 

Mas. Pf fi a Friso. 

Chicu £ sorlilo qui alcun romore ? 

Mas. Poter di Bacco , rutnmorc ! nc’ è stalo un 
aggrisso , un revuoto de macchia , un lerra- 

. molo ! 

Chia. Per chi? 

Mas. Pe no cierlo tale D. Federico ; cori ielle , 
scannai ura le : a la salute. beve. 

Chia. Oh Dio! e dite... 

Mas. F.iccio arrore de min* annozzù pe te conta 
lo fatto ... sa Iute . . . 

Chia. Il Cicd vi guardi. 

Mas. Po è benulo lo padre de D. Federico, * 
isso se l’ha sfilata. 

Chia. Povera moglie ! 

Mas. Che povera moglie / nce lo bole: mannaggia 
chi ncuorpe l’ha portala; ca si fosse mogliera 
a me , le vorria fa pco : le dà li schiaffo lo 
ciuccio a uno , a uno ! a trenta , a quaranta 
se le mmereta chella l’orba. 

Chia. Perchè ? 

Mas. A la salute, ca mmc so n* auta vota an- 
nnzzato. beve. 

Chia. ( A che son’io ridotla ? ) piange. 

Mas. Perchè ò ua lcngua , e na ... uh vuje 
chiagnitc . . . uh mmalora ! aspe ! vuje site 
D. Chiara? 

Chia. Sì, D. Chiara son’io. 

Mas. Vuje site stata na bonissima figlia. 

Chia. Maltrattami , disprezzami , congiura tu au- 
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cora a farmi infelice . .*. ma chi sa , dìi sa , 
il cielo è giusto. 

Mas. Chesto ciré d’è . , . vestuta eoa i guarni- 
menti riuscii ci , a chest’ ora , cca mmiezo ;* 
perchè ? - ' ' » * 

Caia. Per salvar mio marito ; per versar se è 
duopo il mio sangue per lui. 

Mas. Uh mmaiora ? e chiHo sta co ninfe , «• 
sgherre . . . Minicolle ,' e l’Abate. 

Chia. Dov’è ? 

Masi Mme pare ... a Bogaartna. 

Chia. Se hai cuore umano nel petto - , portami 

colà. 

Mas. A me! non faccio chiù bene a murino miri:’’ 
pe te fa bene-, avetle cbelfe poche jeffole a 1* 

^ casa toja. - 

Chia. Perdonami, non fui io , ma le imprudenti 
persone , che aveva attorno. 

Mas. E nfra l’auto chillo mbriaco puorco. 

Chia. Cam buon Homo, -pietà di me, pietà, non 
mi maltrattare di più : ti faccia compassione 
una povera moglie sventurata , che quasi boc- 
cheggia 1* anima. 

Mas. Ali son mortale , e di buon- core . . .vi 

. a chi mnralora vanno a dare le figlie de mani» 
ma! a li mpise sedeticcie! e pigliateve uno de 
la taglia mia . . . siente D. Chià.'v r 
Chia. Zitto. 

• Mas. Non c’è nisciuno: io mme ne songo asciu» 
to da la Marchesa , e rao sto- co Milord , e 
boglio fa\opere bone comme fa i$so ... te vuò 
soppontà lo siommaco ? ... 

Chui. Obbligato. . 

Tom. XFl. La sofferenza ^ee. ij 
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Mas. Vuò na mezolla? 

Chia. No. , ... . 

Mas. Avite spiccio ncuollo ! 

Chia. Niente. 

Mas. E ino pago io ; pe l'amice io so tutto co- 
re. Addò si? -, -, 

Ost. Eccomi. • 

Mas. Quanto vene? e non sparò; micttete a lo 
dovere , ca io te porto accnnte. 

Ost. Tre grana. 

Mas. Cliesta è na decinca : che te levo a tutta 
la tavolata? no tornese ; cca se va co la ci- 
viltà. 

Ost. Va bene. 

Mas. Puozze fa ogne Pommeneca treje , quatto 
tavole accossì, pe lo minale che le voglio. 

SCENA X. 

-rr Milord , e detti , indi V Abate in disparte - 

• .. , . «> ”■ i ■ ■ ■ • ’ 1 

.. M • 

Mil. A "Xastro di casa ? 

Mas. Eccomi r , Eccellenza. 

Aba. (Vengo a. «piar che si fa; se niente di noi 
' si susurra. ) *•* in disparte. 

Mas. Venite^ cca nc’ è D. Chiara vestuta da 
ommo. 

Mil. Chi? 

Aba. ( Diavolo che sento ! D. Chiara da uomo 
vestita/ ) - 

Mil. Possibile? 

Chia. SI) caro Milord. «■ 


iole 
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Aba. ( Caro Milord ! oh empia donna/ ) 

Ghia. Io sono quell’ infelice. 

Mil. Pur mi concede Ih sorte di avervi per poco 
vicina , e di potervi servire. 

Aba. ( Oh nera infedeltà 1 il Mastro di casa della 
Marchesa travestito ce 1* ha portata a Mcrgel- 
liua , acciò lo consoli! ) 

Ghia. Spiatemi , che vi fastidisco. 

Mil. Mi onorate. 

Mas. Senza superlativi. 

Aba. ( E questa era la moglie fedele ,■ Ponesti r 
la ritirata ! squultrina .... vado a dirlo vo- 
lando a D. Federico. ) via. 

Ghia. Altro pregar non vi voglio , se non che 
mi assistete , acciò veder possa inosservata il 
mio caro marito che fa. 

Mil. Riverita D. Chiara, l’apparenza inganna; ma 
noi fuggir dobbiamo anco 1’ apparenza di un 
fallo. Non è di bene, che in ore cosi avanzate 
di notte , con me , da uomo vestita , sorpren- 
diate vostro marito : voi avete fatto male ; ve 

10 dico , perche son sincero , e amo più la 
vostra gloria che la vostra dolce compagnia. 

Chia. È vero , ho fatto male , e mi pento. Fu 
1’ ardore di soccorrer mio marito ; so che tr* 
cento spade. . . 

Mil. Si è trovato poc’anzi : e se trovato mi fos- 
s' io nella zuffa , avrei per esso sparso tutto- 

11 mio sangue ; ma il padre accorso a tempo 
l’ha opportunamente salvato. 

Chia. Se venne il padre * poss’ ancor io. . . 

Mil. No ; quel che conviene al padre eh* è vec- 
chio , non conviene ad una moglie eh* è gio- 
vane. * 
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Chia. In somma? 

Mil. Tornate in vostra casa ; vi condurrà il Ma- 
stro di casa nel mio barroccio , ed io assisterò 
D. Federico. 

Chia. Ah Milord ! 

Mil. Vi priego ad ybbidirmi , so più di voi ; il 
mondo è cattivo , contentatevi. 

Chia. Si faccia quel ebe volete. 

Mil. Appoggiatevi a me. 

Chia. Mi onorate. si appoggia. 

Mil. Mastro di casa , bel bello con i cavalli. 
si avviano. 

Mas. Dicitencello vuje , che nc’ avite confidenza. 
S C E N A XI. 

D. Federico torbido e minacciosa, con Tubate, 
e delti , indi Minicone ubriaco : Sgherri , 
Oste , e Palummiello , Marchese , 
Eleonora , ed altri che occorro- 
no secondo V ordine della 
scena. 

Aba. ( E eco la casta Penelope in braccia a Mi- 
lord , e vanno verso 1’ oscuro. ) 

Fed. ( Oh gelosia I ) 

Aba. ( Se 1' uccidete adesso , la pagate un gra- 
no. ) 

Fed. Fermatevi , scellerati/ snuda la spada. 

Mil. A me ? 

Fed. A te , empio , assassino dell’ onor mio tra- 
dito. . . si avanza con la spada. 
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Chia. Marito mio ' 

corre per abbracciarlo. 

Fed. Mori , infedele. le dà 

Chia. Ah .• . V son morta! cade ferita. 

Mas. Mmalora ! fa svenò ! ajuto cca ! guardia , 
guardia. .... 

Fed. Mori ancor tu , travestito mezzano. 

dà al Mastro di casa una stoccata. 

Mas. Oimmè! mi trapassò! cade. 

Fed. Amico traditore. ... 
va contro Milord. 

Mil. Indietro , o ti fo balzar le cervelle in aria. 

'impugna una pistola. 

Min. Che se fa cca’, lo festino? 

cade sopra al Mastro di' casa. » 

'Mas. Lo festino è fatto so stato acciso io! 

piangendo. ~ » 

Min. Mme ne rallegro assaje ; teccote.no vaso : 
uh ! 

Mas. Lévateme sto nSbriaco da cuollo. v , 

Fed. Perfido ! 

Mil. Tiro. . . 

intando l’Abate va sopra , e si affaccia 
dall’ osteria. 

Ost. Ajuto , soccorso. . . 

Pai. Guardia , guardia. . . 

Mar. Che fu ... . spade ,> pistole , un giovine 
colà ferito a morte. 

Mas. Simmo duje accise , e no uno. 

Eie. D. Chiara ... uh meschina / 

la soccorre. : . . ‘ . 

Mar. Ferita! . • - * 

. Eie. Immersa nel suo sangue ! 
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Aba. Un gran «angue veramente! sangue di por- 
co. da sopra. 1 

Mil. Fermatevi , e udite : vi darò tutta la so- 
disfazione; ma si soccorra in prima quella po- 
vera sventurata , che l’anima colà boccheggia. 

Fed. Perfida donna ! 

Aba. Ipocrita malvagia / • v 

Ghia. Dov’ è mio marito? <\ .. 

Fed. Son qui : che vuoi . malnata ? • . - • 

Chia. Voglio . . . baciar quella mano 

che mi ha uccisa. 

Aba. Che furba ! ’ . 1 . 

Chia. Benché innocente .... ed a torto trafit- 
ta .. . voglio spirare 1 . . tra le sue braccia. 

Eie. Oh pietà ! 

Mil. Anima scellerata , orror de’ viventi y mostro 
di crudeltà ; guardala se hai cuore , e sentila 
senza arrossire : quel sangue innocente richia- 
merà sul tuo capo tutta 1’ ira del cielo. Ella 
venne sola qui per liberarti da qualche tristo 
evento : in me si avvenne a caso ; e subito la 
consigliai , che nel mio biroccio , guidato dal 
mio Mastro di casa, fosse ritornata in casa im- 
mediatamente. 

Aba. Favola , menzogna , impostura. 

Mil. Milord non mente , mori. >. 

spara , e colpisce l' Abate. 

Aba. Oli! alza un grido , e cade. 

Mil. Chi mal vive , mal muore. Napoli , addio. 
via. .. . 

Mar. È morto. 

Pai. So zompate le cerevella pe l’aria. 

Eie. Si soccorra quest’infelice almeno al coperto. 
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Min. Lampa ... e trnnola , ahi» ! 

come sopra ubriaco. 

Fed. Oh confusione ! f u gg e - 

Eie. Oh rovina ! , y 

Ost. Oh funestissima noltef * entrano. 

Min. Susetè. 

Mas. Puozz’ essere acciso , uno eh* è muorto ss 
po sosere ? 

Min. Ne ? e io te porto ad atterrì a mare. 

r afferra ,* e lo titàl ■ 5 

Mas. Misericordia ! . -r, A •«. •.» 

Mìh. A mare*. A 

Mas. Ca chisto fa addaveròf ,f “' ? rr;:r 
Afù*. A mare. 

■ ' • « • . i • ‘ . . .«* • 4 
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D . .Federico , e Mastro .di, ...y. 


• 4 Jc 


•■*.{• 


r />«! • • j -t ■'*" *• ** 

J'ec/. X3L tempo , spaile rato. . . v -,.x, , 

Mas. A me? ’ ' . ri A 

Fed. A te : giacche respiri ancora v ferjro flis4- 
vagio d’uno scellerato - padrone, f :„, „•) 

co/ ferro nudo. i( . < ^ 

Afas. Aspettale per pietà ; sospendete la conessa 
fatale. 

Fed. Empio ! non moristi nel colpo ? 

Mas. Gnernò , perchè sono innocente ; e il cielo 
mi salvò fo’ scorsa’ nottfe dàlia cagliosa orrenda. 

Fed. Ti passai con una stoccata da banda a 
banda ( ... 

Mas. Gnernò ; la stoccata passò per sotto al tc- 
tillico , e non toccò 1’ ouorato mio petto. 

Fed. Ma l’Abate è morto. 

Mas. Salut’ a nujc. 

Fed. Amico sventurato! vado per farlo sepellire... 

Mas. E si non seenne 1’ accesso , comme se po 
tocca? citello che ve pozzo d icore, D. Federico 
mio , vi ca lo cielo sopporta sopporta , e pa 
co na perepessa a la ntrnsatta te scoscia ; vedi- 
te ca le lagreme de na povera muglierà. . . 

Fed. D’ un' iufcdele non parlarmi , mezzano scel- 
lerato ! 
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Mas. Non e vero j uscite d’inganno ; io son >uo- 
; rao ogQgatQ *: ed; ella è innocente, venne a Mer- 
geliina in cerca di voi , e s’incontrò eoa esso 
meco seco. < . K * \ .; : 

Fed. Falso, 1 •» ,i , v .'p 

Mas. Lo giuro sul mio onorificio , e se menti- 
sco , scagli il cielo on iuiiaiae ardente sopra 
del vostro capo., . , .... 

Fed. E. Milord?;,;..,: . ; , ..... 

Mas. Veane/a Margellina; s’incontrò a caso con 
lei ; e in vederla le fece un paterno ritnpro- 
vero,, e., le disse in ; faccia; Madrina, avete fal- 
lo male. nr u ...... 

,&<L Ed- ella ?,, ; . . . .» . ; ' 1 

JUaf- L ho fatto, caro Milord (. rispose. ), per* de- 
siderio di veder mio maraton e di salvarlo da 
.-qualche sinistro evento : tornate a casa ( ripi- 
, gliò Milord,) e servitevi del mio biroccio*; ed 
-, io assisterò» e difenderò vestito marito, at^ co- 
$ta,, dol mio sangue ;■ e mentre per pura con- 
venienza le diede il destro , veniate voi , e 
1 Abate mal’ arma , e faceste «juello scempio 
orrendo. : . - . . . ... . . . .»* 

Fed ., .Oli Dio / e mia moglie ?' 1. > - 

Mas. E vostra moglie pallida » tremate, somi- 
_;niva,; ferita , si lasciò la sfrifttoifu . * ,.t 

■ Ffd. . . Sfrittola/: r Mt. , I, . 

Mas. Gnorsi : la ferita in lingua elegante tosco - 
na si chiama sfrittola-; se la lasciò , .,aò -volle 
i he alcuno accompagnata 1’ avesse,.;» si prese a 

mano, Paldmiaiello. . ... . 

.Fed. .q.ìò costui? . .. , 

.Mas, Jjq vastasiello, ca , essa lo canoseeva ;c tor- 
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-< naje a la casa vostra; ho saputo dopo , che 
• osservata dal- miniscarco da ferita , non fu ri- 

:• trovata mortale. ■' - 

Fed. Manco male. * •' » . 

Mas. Rapite l’uoccliie, signò. Vi ca D. Chiara 
è n” agnoltlla ; more pe buje;’ancor ferita, di- 
t sciolta in lacrime, e mezza morta diceva: ah! 
dov’è ? voglio qual assetata Cerva morir tra le 
braccia del mio crapio maritò ... e che ma- 
lora, pietà n’avimmo, o si mmo Americani dei- 
*'• 1' Africa? : ! •'•••••* 

Fed . È vero: mi pento ; s l’ offesi a torto. 

Mas. Si chella pistolettata , eh’ accise 1’ Abate , 
l’avivevo vuje , a li cane dicenno * e fosse mo 
succeduto , avarrissevo fatto nguaraquacchio a 
, • bascio: e rapite l’iiocchie 1 , mutate vita, e re- 
» ' sa rei te 1’ onore mio p l e de Chella pòvera mo- 
^ gliera v . vi ca là morte de no male compa- 
-■■gno è aviso de lo cielo . . V peftsafece , e re- 
solvite. ( Mo aggio fatto sto bene, sta a bedè 
ca un* aggio" n J auta mazzeata.-) 1 , v • 
i • va per pàrtire .* . ' " 

Fed. Senti , buon uomo : chi servi adesso ? 

Mas. Serviva il Marchése, e mi licenziò; serviva 
Milord , e fugò | e sto a spasso mo. - , ‘ 

Fed. Se ti piace servirmi , ti tratterò da padre. 
Mas. Se vi degnate della poca mia abilità. 

Fed. Sì ; siete un uomo onorato ; voglio ricom- 
pensarvi 1 tutto il male’, che vi hb fatto. 

Mas. Lo cielo óre lo ‘rènna.!" ‘ * 
Fed. E per primo verace segnodel mio ratvedi- 
mento , va , assisti mia moglie ,* placala se sta 
meco sdegnata , e raddolcisci narrando i miei 
passati trascorsi. 
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Mas. E voi ? ‘ . ' ! . v 

Fed. Finché sta ferita non ho cuore di mirar- 
la ; tra poco sarò ad abbracciarla , ed a cer- 
carle pentito perdono de’ falli miei. 

Mas. ( Grazie, o Dei protettori J gran forza della 
mia fecondia ! aggio pigliato n’urzo dint’a l’a- 
bitalo! ) Vado nunzio fclice<: il del vi salvi. 
via. 

Fed. Addio. v : ... . 

SCENA II. 


D. Federico , e Oste frettoloso. 4 

p 

Fed. X overo Abate , mòrto così disperatamen- 
te! e pur quel colpo a me fu due volte indi- 
rizzato ... ah Federico ! tempo sarebbe di 
mutar vita , e di asciugar le lagrime di un 
tenero padre , e di una sposa fedele. . . 

Ost. Oh a tempo, Illustrissimo! ho buone nuove. 
Fed. 'Si è data sepoltura al povero Abate ? 

Ost. Che sepoltura! egli sta meglio di me, e di 

voi. - ... • v 

Fed. Chi ? . ■ , . 

Ost. L’Abate. .... 

Fed. Morto non .é? sorpreso. • <■ 

Ost. Oibò: la palla ardente gli strisciò la! chioma 
e buona parte ne portò via bruciata. 

Fed. E lui ? 1 

Ost. E lui non restò offeso : cadde è vero stor- 
dito , e morto fu creduto ; ma poi da noi ri- 
storato , rinvenne, e se n’andò con piedi suoi. 
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Fed. Oh prodigio/ mi lusinghi? - 

-Ost. Ah signore ,*ise il ver non dico , passatemi 
questa spada per i fianchi. 

Fed. Prendi respiro. 1 

Ost. Vi ringrazio. via. : ' > . 

♦ • ' ; * ...... 

.SCENA III. 

D. Federico , e poi V Abate. 

P \\ ' s •: " r 

ossibile che l’Abate morto non sia , se 
a tutti parve, che la palla nemica gli avesse le 
tempie fracassate! 

Aba. D. Federico ? 

Fed. Numi! sei l’Abate, ó sei l’ombra? 

Aba. Sono 1 1 ’ Abate in carne ^ ed ossa. 

Fed. Vivoil 
Aba. Vivo. • - 

Fed. E come stai ? ’•** ; • 

Aba. Bene ; il cielo protegge 1 * innocenza . . . 
Vedete ; la palta m’ha bruciata la chioma, ed 
io. vivo per miracolo. 

Fed. Apri gli occhi , caro Abate. . . 

Aba. Apriteli voi , e vigilate ; non vi fate infi- 
nocchiare da una scaltra donna : aver senza 
ragione gelosia della moglie, è male ; ma non 
vigilare sopra i suoi andamenti , è peggio. 
Fed. Che ? ardisci ancora di macchiar la stima 
di una moglie onorata ! 

Aba. Povero gonzo ! aprite gli occhi vi dico , e 
non siate tanto buono; oprate da uomo; e non 
da ragazzo . . . Milord da molto tempo sjytn- 
tica per D. Chiara. 
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Fed. E D. Chiara ha potuto tradirmi ? 

Aba. Chi è D. Chiara? qualche Lucrezia Roma- 
na ? o qualche Deità di fallire incapace ? La 
donna non è di ferro: una breccia di piiegtu» 
regali, fogli, imbasciate; una batteria di dolci 
parolette , lodi , promesse , e sospiri ; un as- 
salto di una mota di monete d’oro fatta girar 
sotto degli occhi sopra di un tavolino , cader 
farebbe anco una casta Diana. La donna è fra- 
gile , gl’ Inglesi sono generosi , il diavolo la- 
vora ... mi ha detto Minicone , che ebbe 
da D. Chiara trenta ducati jersera. 

Fed. Perchè ? • 

Aba. Per qualche scoperta che fece , ed ella gli 
turò la bocca con trenta scudi ... se Milord 
non la sovvenisse largamente, potrebbe ella muo- 
ver da se stessa tal somma ? ecco chiara la 
sua infedeltà come la luce del sole. 

Fed. Oh Dio ! e di qual gelido veleno tu m’in- 
torbidi il sangue. 

Aba. Lo fo , perchè amo 1 ’ onor vostro al par 
della mia vita. Povero giovine ! Figlio di un 
mercante onorato , e deve esser mostralo a di- 
to , e perchè? per una moglie malnata . . . 
femmine / che orribil sesso .... tradire un 
marito bello, giovine, pulito', gentile, per chi? 
per un orso. 

Fed. Ecco perchè Milord mi faceva delle fi- 
nezze. 

Aba. Ve. le faceva per i meriti di vostra moglie: 
io per me non ho trovato mai nn diavolo, che 
mi abbia fatto del bene, mai; e chi lo fa, non 
è per sincerità di cuore , ma è per secondario 
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fine. Vero ben nel mondo non ve n’ò 
toltone il mio ch'è chiaro , limpido , e sincero 
con voi. 

Fed. Caro Abate, tu m’ apri gli occhi. 

Aba. Io ve li apro per pura carità, e voi ostina- 
to li serrate di nuovo ; volete essere sordida 
talpe , e non aquila generosa. 

Fed. Perfida moglie le tirai però una 

stoccata. . . ’ . 

Aba. E che faceste? le donne non*muojono mai: 
e perciò quando 1’ avete con esse , non vi fi- 
date mai d* un colpo solo : replicate , assecon- 
date : che le fece una stoccata ? ah ! forse il 
cielo così dispose per farla emendare. Tradire 
un marito senza causa , è un fallo troppo e- 
norme ... ma forse il cielo l'aspetta a peni- 

• tenza , ed io indegnamente ne lo priego. 

Fed. In tanto non mi consigli di ritornar a casa ? 

Aba. Tornar a casa ? e perchè? per esser colà 

arrestato dalla corte a sue yichieste? ella senza 
meno avrà esposta al tribunale contro di voi 

* querela criminale ; vostro padre eh’ è prepo- 
tente, e denaroso, da essa attizzato, anco vi 
vorrà prigione; la strada è in tumulto, il vi- 
cinato a romore , e voi tornar vorreste in ca- 
sa ? che pensar da fanciullo. 

Fed. Ma dove andar dobbiamo ? 

Aba. Denari ne avete ? 

Fed. Sicuro. 

Aba. < E ogni altra cosa è nulla. Andiamo in casa 

v. delia Marchesa Valletti. 

Fed. No. 
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Aba. Colà tutti vi amano , vi stimano, e son 

, buonissime genti. • . . - i 

Fed. No. 

Aba. Parche? andiamo. V’è una giocata spiri-, 
tosa questa mattina. Un figlio di famiglia r 
merlotto, gonzo , e principiante *, vuol fare un 
banco di mille scudi: gli vogliamo dare un as- 
salto tremendo. 

Fed. E se perdo , dove corro poi ? 

Aba. Perdei- non si può con quell’asinelio; lo 
so per pruova. . . 

Fed. Ma. . . . . 

Aba. Che ma , che ma : ho la vittoria in pu- 
gno : e poi pranzeremo con la Marchesa; ella 
vi ama , e non è pezzo da disprezzarsi. 

Fed. Lo so. 

Aba. E poi è dama, diavolo/ Il Marchese è un 
gran signore oltramontano ... Io se fossi a voi, 
farei un’azione eroica., 

Fed. E che ? . . : 

Aba . Ah! chi v’insegna, chi vi suggerisce opre, 
e pensieri , così eccelsi e sublimi ? 1’ Abate : 

f ierchè? per farvi fare onore, lo direi per pu- 
itezza del vostro carattere di mandar un por- 
taroba carico nella cucina della Marchesa. 

Fed. Carico di che? 

Aba. Di polli , vitella , pesce di prima sorte , 
sfogliatelle, pasticci , ed. io sarei il presentatore. 
D. Federico si ha preso la confidenza di man- 
dar due cosarelle per il pranzo , avendo sta- 
bilito e fidato alla vostra bontà e gentilezza di 
prendersi qui un boccone dopo la giocata. 
Fed. Si potrebbe offendere il Marchese. 
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Aba. 'II Marchese è di buon core ; non se ne of- 
fende ; è peso mio che si stia zitto,' e vi fac- 
cia la finezza di accettarle. 

Fed. E bene; regola tu. 

Aba. Denari ho bisogno , che per idee sublimi 
• ne ho a migliaja. 

FtsiL Bastano quattr’ once? 

Aba. E se non bastano ci pongo io altre due 
oncie : sto su queste piccole cose io ? 

Fed. Perchè interessarti tu? 

Aba. Perchè son vero amico ; ove si tratta del 
vostro onore , e del vostro gusto , io non ba- 
do all’ interesse. 

Fed. Obbligato ; ecco due altre once. 

Aba. Volete così? così sia. Io so il vostro umo- 
re; se vi si replica subito montate in collera. 
Fed. Colà ti aspetto. . . 

Aba. Non occorr’ altro. 

Fed. Addio. via. 

Aba. Sono sei oncie : due ne spendo , e quattro 
per me ; sopra le due che spendo , pure me 
. ne mangio una ; buon prò mi faccia ; va be- 
- ne: che si ha da fare? si campa onoratamente, 
e si tira avanti senza far male azioni a nessuno. 
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Camera di D. , Chiara con sofà sopra a cui 
sta ella seduta da donna vestita , ma 
in succinto , indi D. s/n selmo che 
f entra ansioso dalla parte, ■ 

della sala, • ’ • . • . 


I 


H • t • '* - * ■ 

iglia-mia cara , come stai? 


i 

ansioso. 


Ans. 

£hia. Sio bene , grazie a Dio. 

Ans, Fracassi, tumulti, stoccate, sangue, feri- 
te: cara mia nuora, son venuto volando; par- 
la; soli qua per te. , . ... 

CJùa. Niente, signore., .piente; non vi agitate. Io 
feci, errore , che andai dall* amor mio guidata 
a ponermi tra i rischi ; e son pronta a cercar- 
ne, perdono a voi, ed a mio marito. 

Ans. Ma è vero, che Federico ti diede una stoc- 
cata nel petto? 

Chia. Miseri noi ! come si adombrai il vero , t e 
divenir si fa gigante un piccolo moschinoj non 
• signore; il fatto no» va cosi. Stava D. Fede- 
rico mio con la spada nuda per difesa della 
sua vita , quando io tra le confusioni, andando 
di botto contro a lui , mi presi da me stessa 
il colpo. ' . , . s 

Ans. Ed egli? * .... » j>r 

Citta. Che pare a .vpi? n'ebbe a morir idi dolo- 
re : per «altro esperta mano ba medicata la fe- 
rita , e non è d’ irapoi tanza* 

Ans. E l’Abate, è \ero che mori? 

Chia. Questo si ; jl cielo lo p<^d().pi..^> „ 

Tom. XP I. La sofferenza, ec s 18 
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Ans. E Milord 1’ uccise ? 

Chia. Milord. 

Ans. Buono die morto sia 1* Abate , altrimenti 
sopra tre legni lasciato avrebbe la vita infa- 
me tra poco. 

Chia. Pertliè? 

Aris. Sentii cara nuora , e inorridisci : si c sco- 
perto esser 1’ Aliate un ladro , un assassino , 
un sicario. In Firenze costui serviva da Pag- 
gio un Cavaliere distinto , clic aveva una sola 
figlia di bellissimo aspetto ; l’empio la sedus- 
se : si finse esser un gran Cavaliere Francese , 
Sotto abiti mentiti , chiamalo dui grido delle 
sue bellezze, a solo oggetto d’ impalmarla ; 

< giovine, avvenente, spiritoso, non brutto, vin- 

* se la semplice Damina , la quale di notte si 
prese un cassettino del padre ripieno di mone- 
te d’oro, e di giojclli del valore di dieci mila 
lecchini, e fuggì collo scellerato supposto Ca- 
valiere. 

Chia. Infelice I 

Ans. Senti , e stordisci : usciti da Firenze , tra 
l’ ombre della notte la portò l’empio fuor di 

*’■ strada in solitario luogo , ove dicea che 1’ a- 
spettava un gaiesso : e colà ( oh barbarie illu- 
dila! ) e colà lassali d’improvviso, e la tra- 
fisse. 

Chia. Oli seelerato I 

Ans. Indi levandole prima qnnnto aveva di pre- 
zioso, la sotterrò sotto le aride foglie dagli al- 
beri cadute , e col prezioso incarico seguitò la 
fuga. 

Chia. Ob pietà ! 

' d -*«*■ - “ 


? le 
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Jns. Fu a caso da due cacciatori ritrovata , eoe 
morta ancora Aon Ara', è si ‘lagnava sotto le 
raccolte foglie , e domandava pietà : vista , fu 
'sobrio conosciuta : corse frettoloso il padre ,'ie 
la striuse al petto; intese da .lei l’istoria fu- 
nesta ; e nell’ atto di benedilla , la sventurata 
spirò. 

Ghia. Ma corno ora si è saputo esser l’Àbdte qd*I 

Paggio omicida? 1 M j'**» ( .11. . ; A& 

Ans. Conosciuto fu Verterà a Mergellina dal se- 
gretario di quel Cavaliere Fiorentino; e men- 
tre farlo voleva arrestare*, cjdisparve dagli Oc- 
chi suoi: ma intanto la notte istessa mille 
f» lacci tose a sub danna; « 'qtìesta mattina 
punto scoppiar dovea il fulmine tremendo, e 
carico di catene passar dbv ea in un fbndoltìi 
carcere , per morire tra poco per man del boja 
-.sopra 'un infame patibolò, «c.v , .n\K 

Chia. E il caso fece che morto fosse per meo di 
Milord. • 1 . .*7 a . .»*£ 

Ans. E con tal sorte di gente li ‘accompagnava 
un figlio mio I . . . Federico cosà scelérato f> A . 
ah tal non era J quando a te lo diedi .per «pé- 
so. Povera figliai 1 non ineritavi: un marito sì 
perfido , «e malvagio! • .:ii ,;r. \:y t *..w I> 
Chia. Non piangete f i mali compagni 1* .hanno 
mutato cosi; pur non dispero; fido nel . cielo , 
e l’aspetto tra le mie braccia emendato.*.;.^ 
Ans. Sia cosi. \- . i -i 'T .w.V 

r . f-* j ji 
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... . >v. r. i t - • ; . . v .*► * « i il .t*\, 

'■. >! iSCEIi A utW.i.-* ,.\i > , *#_ 

t 'y ! ' ' '■•> ' » •• ? •; ■* 

Mastro di casa , e Bettina prima da dentro , 

• e poi fotorama detti. »••*. r 

. <: . > t, I i. .. -, , 

T 

Jfet. v esci fora , tu che buò da ce»? -« da dentro . 

A/«j. Devo profarar con D. SluHri.u 

fletè Jcsce , o S faccio lo riesto? • , \v 

Mas. Eia? “ « .) \ ...» . 'y 

■Ans. Cos’ è questo fracasso? * / . , • : 

Chia. Bettina ? * *i r — . 

flet. Slrissema ? è tornato chillo $ccllavattolo de 
» lo ma sto de casa. T % 

Mas. Sei Cu un» brrbantella «a io : sono uomo 

onorato. » ‘ ; - < • » ♦ *>»••' 

Ans. Zitto , non ne sia più : cosa ti occorre 
•J> buon uomo? r»V<m i», ! . 

Mas. Mo : Signora D. Chiara , ho parlato poc’ 

. ■ enei con D. Federico^ -• ■ 

Chia , Da vero ? vi.," . 

Mas. $ norsi, e si- è pentito. La morte deU’Aba- 
f* la fona delia mia eloquenza 1* ha fatto 

divenir un agnello : tb manda salutami© , c 
év.tra poc» Tpnù quinci' di persona» per darvi 
una tenera astrignilorav , • •• r*t 

Chia. Otì bcaedelloii; ■* >« - -' J 
Ans. Per me, noi credo. i i •••*. 

Mas. Mi ha preso al suo servizio , e mi ha man- 
dato a pigliar possesso in questa casa sua , e 
io spero de nce la registra. 

Chia. L'ho caro. , 


c 
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Jl/as. A prònrao a ptimrno a ehi voglio di tanta 
male parole ? a drillo puorco de lo patre. 

Chia. Zitto;' h ì - , • -e \ t *M' A .... » 

Perchè II » • <♦ * ' r . . 

d/o.y. Ca è puorco , avarone, fede d’aluzzo : tene 
no figlio scapestrato , e le fa casa sparlata ; le 
leva 1' nocchio' da\rutf lo^ f abbandona ? per- 
chè? ca vo sta sulo ncasa , e znappine saglie- 
m> ) e scendenti. <■-' tt -, „ A*\ - v. 
yfns. Lo conosci il padre f A 
Mqs. Gnernò. ' y 

Ans. Son io , per servirti. » 

Mas Padrone mio cai*o. t :: , . 

Ans. Io son porco, avarone! 

Mas. Gnernò , è stato un celo. . . 

Ans. E zelo è ancora il mio a farti uscir da 
qui a calci. lo caccia a calci. 

Mas. Aspettate. . i . • - i •••-■• 

Bei. Nce lo Loie.'.'. >• ■! ,v 

Ans. ¥upn. . . *■ , <««... » i .» . 

Mas. Aspettate. ' 

Ans. Feccia degli uomini , male lisgue , bae* 
* >ebettoni ;'.a basso» -.:t * I i ' i 

Chia. Via. . . 

Bei. Abbascio , malandrino. ’* ? i ? 

Mas. Avita, ragione ; pe fa bene!'. . . / V i 
Ans. Scusami , D. Chiara mia. 

Chia. Voi siete il padrone. - c. -1 >'■• : 

Ans. Non credere a quell’ impostore j ^veniva per 
truccarti. .1 * a ( -o •* ; .« 

Bet. Gnors). ■ . *.• 

Ans. Ninno dov*4?Jh t v».. k J * a «»* 

Chia. Sta di là. 4 t.i./ «j \ . ■> 

« 
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jtna Andiamo 4 vederlo , Bettiun. Addi* , «ti 
nuora ^ addio. • f : ,*• 

Chia. Andate; vi accompagni il ciclo» 1 ’< 

Bet. C sì ; nc’ ba voluto a chillo porta pollaste. 
* via. i> • ?• 1 


*'| -si **« 

.4 « , li s r ' 1 *1 * 


> l> 


f '! 1 
• * • 1 


S C E N A. VI. 


D. Chiara , Palummiello , indi di nuovo 
Bel Una. Ji i » I 

C ‘ • > 

hi entra? chi. vuoi tu?- ; ■■ r . 

Bui. Strissema, non diciie'. ca so aociello de ma* 
la nova ; lo faccio- qie bene; 50 : pia tu so co. lo 
prossemo mio ; è naturale : Qaod - natura dat- 
• ’ te , caso recotta e natte. • • ■ 

Chia. Dì. 

Pai. Sappia a Tentennerò ca D. Federico vuosto 
mo h sciso da la casa de la Marchesa t nc' è 
stata na jocata famosa , e a miexo juórno là 
va a magnà. » * * 

Chia. Di Federico? • » 

Pai. D. Federico ; e isso a spese soje fa la ta- 
vola. 

Chia. Chi a te 1 ’ ha detto? > > 

Pai. Lo volantiell© lloro.4 ca è cardascio eom* 
mico. • - • ‘ < " 

Chia. Ah I in quella casa si rovina. <• < 1 

Pai. ■ Se scasa. ; 

Chia. V* è una portantina qui a basso ? -i- ? 

dopo pensato. 

Pai. Na seggi a ? Gnorsl ; ire 4 è siemo eh 4 k seg- 
getta ro ; lo volita ? t 

Chia. Sì. 
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Pai. Mo ve la vado a chiamata. via. 

Chia. Bellina? ■ \* \ > 

Bel. Che cos’è? 

Chia. Es^o ia sedia ; a momenti £Ìlotuo>in caia. 
Bet. Marame, site pazza! ferula, malata, mesa 
morta ! e botile psrì? 1 

Chia. Sì; m’ispira il cielo; non no parenti , 
non ho avvocati , non ho amici , non ho de- 
nari : tradita, offesa, abbandonatale non di- 
fendo io slessa h» causa mia , chi vuol' impe- 
gnarsi per me! > t , 

Bet. E che botile fa? addò volli’, ire? 

Chia. Dalla Marchesa ; la sua casa sta qui presso. 
Bet. E chella ve magnarrà;co la superbia soja. 
Chia. Edrio la placherò con la mia umiltà. > 
Bet. E si v’ affrontate con D. Federico ? 1 - 
Chia. Faccia il cielo. , 

Bet. Aspettate ,» . , sentite .... drillo ve po 
uccidere, , . 

Chia. Che mi uccida : giacché ho perduto il 
riposo, lu pace, le sostanze, il maritc*, .vo- 
glio perdere, gpcora questa misera yita. 

Bet. Asj>ettate ; e chi .v’accompagna? 

Chia. V’è il volante di mia cugina in sala? > 
Bel. Gnorsì. .. ^ 

Chia. Vado con lui, e torno subito in qa$»»> 
Pai. La seggia è lesta. ' . j 

Chia. Veugo subito. Bettina sta in te:, addio. 
Bet. Stale altienlo ! uh mare nuj$ , la dispera- 
zione che nce fa , .... . , . . * 

; A 
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Cartiera dèi IHard ese come prima. 

* t , isi .• s Sr.tfi . i. - ii i *»;-'•_* •»»;.> «- .• • 

Marchese , ed Eleonora sua moglie. ' ' 




V ‘ •. IMS». ‘Il 

ho 4* AbntV! K 


avreste creduti 1 )? 


Mar. Vivo, sano, e salvo } e sarà' a pranzar con 
noi questa mattina ; e D. Federico spende. 
j Eie. E un gran sostegno per noi questo caro 
Abate. ” ’ • 

Mar. Ma io gli"' Ho il terrò de' nostri guadagni. 
E venuto di volo a dirmi die D. Federrco a* 


ver può indossò trecento scudi e pKi : per que- 
sta sera saranno nostri . . . .“mi ha detto di 
più , ciré un figlio di famiglia verrà dopo pran- 
zo ( da lui sedotto ), e qui farà bauco alme- 
no di mille scudi. 5 *• ' ‘ , • ■ » 

Eie. Bravo! ; * • ’ . ■ 

Mar. Se viene, fatagli finezza; ma fate conoscere 
ancora die tremate di me. 

Eie. S'intende. 

Mar. Arte ci vuole : i tempi sono scarsi ; e se 
coiti l’Industria non ci ajutiamo", sono guai ; vo 
nel mio quartino del gioco , ' dove esser deve 
fa gran giocata. 
fZe.'Mh'fc carte? 

Mar. Sono preparate , e segnate. 1 
Eie. Bravissimo ! 

Mar. Addio. 

Eie. Vivo 1’ Abate 1 ci lio parlalo , l’bo veduto, 
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« lo credo appena ; manco male ; per lui spe- 
ro di poner carezza. Chi entra ?»»■■< • .n 

/ v| *. » , ' .. ' è4 

SCENA' VUI. : . • .. .» .. > 

• • i ■ . • .i : '* ' ..il 

D. Chiara , è detta in serietà. > 

» 

S v * • - • •• • v \ 

ono io, riveritissima signora Marchesa. 
Eie. Sei D. Chiara? . - -' 5 . ^ 

Ghia. D. Chiara son’io, umilissima serva.! , 

Eie. Ma che temerità/ farli avanti così, senza 
far passare imbasciata? < altiera. 

Ghia. Non v’ era nessuno in sala. ■» 

Eie. Nessuno? e Giacomino , Antoniucdo., e 
Roberto / 

Chiù. Non v’ era alcuno. j - -V . 

Eie. Di tre lacchè , c due volanti non v’ è nes- 
suno ? l’avrà spediti il Marchese. : . J 

Chia. Sarà. 

Eie. Ma in anticamera, i due Paggi non vi sona? 
Chia. No, mia signora. s. 

Eie. Entrar così di botto non è creanza; con le 
Dame , non si usa così. ’t ■ •%.* A. 

Chia. Compatite. • ■ . 

E!é. Sola sei venuta? '• • 

Chia. Sono venuta in sedia col servidore di mia 
cugina. 

Eie. Ed in abito succinto , .et di confidenza vie- 
ni a trovar una Damai • * in 

Ghia. Mi son fidata della vostra bontà. \ j. 
Eie. 1 Io non sono moglie di mercante^ seria. 
Chia. Perdonate. • f umile, n <i 
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Eie. Ora , dovrei piantarti , ed entranocne nel 
mio gabinetto . . . ma perchè soa chi fono , 
ti do udienza , e fo passo. 

Chia. Il cielo ie- k> rendi. 

Eie. Siedi; li fa questa finezza, perchè siamo 
sole, e so elio stai ferita. ;v > 

Chia. Seggo per ubbidirvi. 

Eie. Cosa ti occorre ? spicciati perchè ho che 
i-farej -l- r .« .• • . . 

Chia. Cara Marchesa , vengo a buttarmi tra le 
vostre braccia ; so che avete viscere d» pietà ; 
vi faccia compassione una povera sventurata. 

Eie. Pari».; hai memoriale ? 

Chia. No, mia signora , vi parlo a voce. 

Eie.' E dì. 

Chia. So che mio marito. . . 

Eie. Meco parlando misura i delti , e rammenta 

; chi sono, t :• : 1 ,, . , „ 

Chia. Parlerò come si deve ad una Marchesa vo- 
stra pari. 

'Eie. £ sbrigati. * • 

Chia. So che mio marito ha l’onore di -frequen- 

. tar vostra casa. „ . - 1 

EJe. Che vuoi che io dica ? quel pazzo del Mar- 
chese sprezza le visite de’ primi Cavalieri suoi 
pari, ed ama di conversar cou i mercaulucci. 

Ch> a. Un mercante onorato può conversar con 
Principi di Altezza. . 

Eie. Passa avanti; tempo non ho di disputare 
sopra di questo punto : che dirmi vuoi perciò? 

Chia. Che mio marito gioca , spende , e tripu- 
dia , e io languisco , e mi muojo di fame : 
egli se la passa scialacquando i giorni , e le 
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notti intiere in dolce conversazione, ed ^ 
-digiuna, soia, abbandonata mi. nudriscp di 
lagrime e di sospiri ; voi che , siete una Da- 
mma savia , prudente, e timorata del cielo , 
voi secolo i parlando, prendete le mie ipartif 
voi ditegli che lasciar la propria moglie, in 
miseria , e spendere da disperato m casa d'al- 
tre, è un, delitto, che merita il castigo del eie- 
io; voi persuadetela, che olire 1’ amqr sin- 
cero d’uua moglie, ogni altro affetto straniero 
è finto, e mercenario - ; vai convincetelo, che 
chi ha giovine moglie, e non brutta, andar 
non deve ift traccia di, lusinghieri' Sirene, nel 
di cui volto trionfa più l’arte, che la- natura; 

, voi in fine soggiungetegli r che chi funesta la 
bella pace di una onorala famiglia , e cerna 
d’ impoverire i mariti altrui, merita uno slitte 
nel cuore : Iiq detto voi. siete onqrata , pie- 
tosa , savia , compita , spero che mi farete que- 
sta carità; so, che ad una Dama di vaglia re- 
plicar non saprà un mercantuccio ; anzi avrà 
a gloria di ubbidirla. Vi levo l’incomodo., 
perchè son venuta di furto ; ma parlo fidata. alila 
vostra bontà; e spero che mi renderete Ja paco 
-clw ho perduta.» Serva, siguora Marchesa,,, 
Eie. Temeraria, a me ? , v 

Chia. E cosa vi dissi , che temeraria, mi cbift- 

jw u: -s ,m 

Eie. Non parlasti per me ? „ v 

Olia. U ciel , me np salvi: parlai per clji rovi- 
na mio marito , per chi lo ruba a man salva 
nel gioco , per chi mangia a sue spese , e per 
ehi gii leva dalla borsa l'alimento de’proprj figli. 
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Eie i Edio. a 

Chiù. Voi* dovete illuminarlo, avvenirlo , ridur- 
' lo aH’amor-tnio primiero r ve 'lo torco per ca- 
ritè: signora Marchesa, addio, ' pia. 

Eie. Diavolo ! come non parla' per nie f . . si- 
* ' gnorsì per me parla ... od io no» l’ho sfatto 
uno sfregio sul viso? . . . come mi ha incan- 
tato cOsì ... per Bacco vorrei correrle dietro , 
' e tirarle ‘dalle fauci la lingua. 

t '• ' 5 l ■''».« 1 ’ * . • . ■ • i» Il 

«■ - . SCENA IX. • ' 5 * 


» .i 


Minicane di fretta , e detta. 


‘Min. k_7ie Marchesa covrite . . . corrile petardi. 
'Eie. Che fu? 5 ■ * 

Min. Lo Marchese m mieto a Cantar sbirre , soste- 
tutenc, e capitarne , ‘ va Mraicaria carcerato/ 
"Eie. Misera me! *“ ♦ •“ * * ’ 

Min. Corrile dinto a lo quartino sujo, ca lutto 
lo stracciano la. 

Eie. Ma perché ? 

Miri. Lo sòstetutene amico mio m’ha ditto: s' è 
saputo ca non è Marchese , ma no mpostore , 
cb’dia fatto ciento truffe, e iatrociuie; e la Vi- 
caria lo vo là. - ■ , ! , ■ 

Eli. Povero lui . . . tapina me: vado: assisti- 
mi caro Miniconc ! via. 

Min. A me? remmofe fogge; aggio da \ a provi 
no vino de sette grana a la carrafa : ehi s’ha 

latto li guaje, che se le chiagaa. * f : 

-v , c 


i 


, i < i i 
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Fio 


Mari 


Molante sollecitai e delti) - 






[arilo mia , che scoppio orrèndo 1 i 
Min 4 Che mmidora isje ? ; * - 

Fio. Il Marchese va come un birbo legato N in 
Vicaria; e le robe di casattulte conficcale. 

Min . Carni» ! . . . >' ' - • * • 

.Fio, l>e r altro se lo merita: fingersi marchese * 

... a (Tettar nobiltà, rubar nei gioco, truffar gli 
amici, impoverir le; famiglie .. . EU Minicene, 
Minicone , la giustizia arriva !, * 

Min. E ntra tanto stummalina addVnce gettam- 
mo Ife spese? cc$ mangiavamo franche; pe 
«aie è meglio: nd frabuUo de ciriste, «a no 
galanlomo ; lo galantomo non nce dà diente , 
c no frabbulto nce defresca. 

Fio. Povera Di /ElefluOra t Sudiam di là a con- 
solarla. 

Mm. A me? e n’ è Stala accisa/ ^ 

Fio. Ci aveva invitati- a prauno questa mattina ; 

dovevamo corteggiarla ... •• . . 

Min. Quanti’ uno tene, se corteggia , se vezzeg- 
gia, se pasteggia; quanno non tene cchiù, voca 
fora ca è marcito. Favorisca ca mmico. y 
Fio. Ma quella poveretta piange colà* consolia- 
mola almeno. 

Min. Viato chi consola a mije: cammina ; aggio 
perzo 3o. ducato a parcsapioto : me la pigiiitf- 
ria co Io Sole Lione: abbascio.,* . : aspe. 
v - che nc’ è ncoppn a sto tavolino ? tioje balletto 
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de carte ntefzetto , no raoccaturo de seta , « 
na (abbacchierà d’ argiento ; arremoccbiammo 
ogne cosa. 

Fio. E te lé prendi ? ' * » 

Min. La Corte ma se piglia ogne cosi : da là 
hanno dato lo sacco , e ma' fanno da cca lo 
stesso: meglio a ine, ca a la corte: cammina. 
Fio. Oh Dio ! • lf \ 

Min. Camminavo te rompo lò csinnillo da lo naso! 
Fio. Clie azione infame ! io n’bo rossóre per te. 
Min. A Wie sartia vriogna si facesse n’azzione bo- 
na ; tanno sartia cosa nova ; ma rjuanno faccio 
elicilo tiraggio fatto sempe da ch’era criatura, 
nc’c che dì? guernò. 

•Fio. Andiamo. • • • ■« ■ 

Min. Vi chi parla de scrupole ! se pigliarria lo 
treccalio de lo zeliuso che le tocca pe razio- 
nile la slatina. t nano. 

' * t ' 

* v 'SCENA XI. . 

Marina di PosilìpocOtl barchetta sol lido éon doo 
i marinari. In lontano bastimento Inglese pronto 
alla vela , altra landa clic venir deve con 
dentro marinari Inglesi , ma armati. 

i } . • • i ' 

Milord con due Inglesi di seguito , e Oste , indi 
D. Federico , e l' Abate allegri assai. 

Mil. V irò 1' Abate ! 

Ost. Viro, Eccellenza; Fho veduto io. 

JlftL I morti tornano ih vitaf non moti n«l colpo? 
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Osi. Eccellenza no: la palla gli «trìsc&h per le 
chiome , lo sbalordì , cadde come svenuto, ma 
poi si riebbe , e parli. • - . - :■ 

Mil. L’Abate? - > '■ »*• 

Ost. L’ Abate. , . 

il///. Lodato il cielo. Ecco là il mio bastimento 
pronto alla vela. * , .1 .... 

Ost. Piu non occorre partire : egli sta meglio di 
noi; ma se ucciso non l’avete voi, Eccellenza, 
1’ ucciderà il boja tra poco. 

Mil. Ma perché? * \ 

Òsi. Si è scoperto esser mi ladro un imposto?* 
re , un omicida di una Duina zitella da lui 
sedotta in Firenze , e la corte ne £» premura. 
Mil. Che sento ! . . . ■ , 

Osi. Aspettate, se non erro ... se non erro... 

per Bacco ! eccolo appunto con D. Federico. 
Mil. E vero : e a quest’ ore disperate perchè lo 
porta di qua? . ... .... 

Ost. Chi sa . . . dietro di quel rialto polressinto 
udire, e vedere senza esser veduti. 1 
Mil. E andiamo. si ritirano. : . \ 

Aba. Ah ! ve P ho detto , che aveva la vittoria 
in pugno ? abbiamo vinto cinquecento scudi-, 
e altri trecento c più ne avete voi , abbiamo 
in campo ottocento scudi e rotti. 

Fed. Gran sorte ! * i 

Aba. Gran arte mia nel sapere egregiamente gio- 
care; l’ ho sbancalo a quell’ asinelio , giocando 
pei‘ voi. . ; 

Fed. Ed io saprò ricompensarti. 

Aba. Come io fossi portato per l’interesse ! 

Fed. Ma perchè condotto m’bai qui in ora sì strana? 
dove si va ? si vede venire la barchetta. 
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Aba. Al Capo. 

Féd. Nemmeno i serpi camminano a questore: 
dove portar mi vuoi?i . , , • 

Aba. Al capo di Posilipo v’ è nu* altra famosa « 
giocata a quest’ora. 

Fedi No, non voglio giocar più. < 

Aba. Eli, zitto / per questa sera vogliamo vince- 
■J ro un altro ni igl inietto almeno, 

Fed. Quest’ è nostra barca? 

si avvede della barca. 

Aba. Sì, l’ho appuntata per farci portar al Capo. 
Fed. Aspetta . . chi è di là? fosso qualche spia 
di mio padre ! 

Aba. Di quel vecchio pazzo ? 

Fed. Aspetta. va a vedere. 

Aba. ( Amici a voi; in aito ma ro col capo giù. . 

Egli nuotar nou sa: ed io secoudo il coucuta- 
* to vi darò ao. onde d’oro. ^ 

ai marinari di furto. \ , 

Fedi Non v’è i tessano. . , - „ 

Aba. I denari ove sono? . , 

Fed. Eccoli tutti in oro in questa gran borsa. 
Aba. Oh allegria del mondo ! dateli a me. 

Fed. Perchè ? .. , 

Aba. Li voglio Indicar io a vostro vantaggio. 

■ se li pone in sacca. . r 
Fed. Ma io. . . ; 

Aba. Zitto , lasciatemi operare : voglio rifarvi di 

tutte le perdite passati 

Fed. E andiamo. . ? •’ 

Aba. A voi . . -, .( allerta ) vogate. 

■.entrano nella bancta^yv , » 

Mi l. Fermatevi,, o morti siete! >- , ,*/ 

... ■ impugna una pistola. * , 

A 



Digitized by Google 


T E R Z O. 

Aba. Indietro ! . / 

Feci. Indietro , amico traditore. . . 

AHI. Fermatevi , D. Federico. . . 

Ost. O con i miei gridi farò svegliar tutto Posilipo. 

Alil. Fermatevi, o morti siete; ho in mare il mio 
vascello , ed ecco a tempo la mia lancia. 
compare la lancia. 

Aba. Eh , vogate. . . 

Mil. A voi , miei fidi , se un passo si allontana 
la barca , tirate. 

Aba. Ma che volete da noi? 

Fed. Cimentar volete la nostra sofferenza ? 

Aba. Andar non possiamo per fatti nostri ? 

Alil. No, empio, fellone, ladro, omicida; tutto 
si sa; il sangue della Damine uccisa grida ven- 
detta al ciclo. 

Aba. Oimè ! 

Alil. E voi , D. Federico, badate; una vittima siete 
al sacrificio condotta. 

Aba. Eh . . . vogate. a’ suoi. 

Mil. A voi. a’ suoi. 

Aba. Son perduto ! 

Ost. Ecco la corte. . . 

Mil. Ben venga : ecco il reo che cercate ; l’Aba- 
te è questo die tante case ha in Napoli rovi- 
nate , e versò il sangue innocente della Dama 
Fiorentina . qui la corte carica di funi V Abate. 

Aba. Son morto ! 

Fed. Dammi il mio denaro. 

Mil. D. Federico non si molesti , ne darò io 
conto ; resti a me consegnato ; egli non colpa 
alla reità di quel mostro. 

Ost. Oh giusto cielo ! 

Tom. XVI. La s off cren za y ec. , 1 9 
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Mil. Son Milord Stcrlin , ber» conosciuto in cor- 
te; andate, portate alla meritata pena questo 
demone umanuto. 

Aba. Sì, è giunto il mio fine; vedo che già la 
forca mi aspetta; chi mal vive mal muore: so 
che tulio si è scoperto; perciò fuggir voleva , 
e sagrificàr quest' altra vittima al mio disperato 
furore. Devi, credulo Federico, la vita a Mdord. 
Sì è vero, io uccisi la D-imi Fiorentina ,e la 
rubai; io rovinai tante famiglie: io posi sem- 
pre fuoco e discordia tra miriti , e mogli ; e 
tra 1’ altre offesi a torto il condor di tua mo- 
glie ; tutta arte diabolica mia per goder sulle 
Vostre rovine. Godete .adesso tutti voi nel ve- 
dermi pender tra poco da un infame patibolo; 
castigo leggiero alla mia pessima vita. 
via Ira birri. 

Fed. Ah Milord. . . 

Mil. Tacete, tornate a casa vostra. 

Fed. Sì , a piedi ili mia moglie voglio morir d’a- 
more , di pentimento , e di rossore . . . degno 
non sono della vostra amicizia , ma mi pento 
di cuore. . . , 

Mil. li di cuore ‘io vi perdono; ma non sperate 
più di rivedergli ocelli miei: questa sera sciol- 
go le vele , e parlo per Inghilterra. 

Fe.l. Ali Milord ! vi devo la vita. . . 

Mil. T accte : andate a casa : consolate una povera 
moglie , ed un afili Ito padre. . . 

Fed. E mi perdonerà mio padre? 

Mil. Sì , son qtA per voi ; nè possono mille a- 
znori dc’figii uguagliare un sol affetto paterno : 
venite. 

Fed. Audiamo. 
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T E R Z O. 
SCENA XII. 

Camera di D. Chiara come prima. 

D. Chiara , Bettina , indi Palnmmiello, e 


E 


poi Eleonora piangendo. 


Bet. .Li eliesto ve fece la sie Marchesa ? 

C/iia. Questo. 

Bet. Superbia , briccone f l’avesse ramano le vór» 
vìa spenna lo tuppè. 

Citta. 11 ciclo illuminar la possa. 

Pai. Si risserai f notizie a battasi ione. 

Chi a. E die ? • ' 

Pai. Lo Marchese è sfato attaccato, e portalo Mmc- 
caria , e tutte le robbc do la casa Regio Fisco ; e 
la muglierà è restata mmiezo a ua via. 

Chia. Perchè ? 

Pai. Ca non era marcliese , era no mpostore, no 
latro, n’ assassinio'; e la muglierà ua ciantella 
de Lombardia, e gabba rnuuuo coinm’ a isso... 
uh beccotdla cca ! 

Bet. Ni che faccia de pcpicrno/ trattatela comm* 
essa Ila trattata a buje. 

C/i/V/. Si lo pei mette il ciclo ; fingerò per poro. 

Eie. D. Chiara mia , Vengo a cercarvi pietà , 
ajulo, soccorso. 

Chia. E si p-i'sa così temerariamente senza farmi 
fare imbasciata *1 seria. 

Perdonatemi , non v J è nessuno in sala. 

Chia. E Giacomo, Autoniuccio , e Roberto? 

Eie. Oli Dio ! 

Chia. Di tre lacchè, e due volanti , or non v'è 
nessuno ! ed i due paggi ? 
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Eie. Non mi mortificale di più! 

Ghia. Ah dovrei piantarti cd entrarmene nel mio 
gabinetto ; ma perchè son chi sono , ti ascol- 
to : hai memoriale? 

Eie. Non più per carità. 

Ghia. E sbrigati ; ho che fare : che ti occorre ' 
da me ? 

Eie. Mio marito è stato rigorosamente carcerato, 
le mie robe confiscate , ed io restata sono in 
mezzo d’ una via ; confesso la verità , giacche 
tutto si è saputo , io dama non sono , nc e- 
gli è marchese; siamo forestieri, senz’arte, e 
senza parte; per vivere con qualche decoro ci 
siamo finti quel che non siamo : se del male 

che vi ho cagionato volete prender vendetta , 
eccovi il sangue mio. vuol inginocchiarsi. 

Chia. No , cara mia, alzali ; ho finto rigore per 
mortificarti un poco. Ti perdono , ti abbrac- 
cio , e prometto ajntarti , se il cielo mi resti- 
tuisce emendato il Ciro marito mio. 

Bet. S i ente ; aje trovata na signora, eh* è u’ a- 
gnolclia ; ca si era io te voleva levà lo viso 
sereno. 

Chia. Zitto tu. 

Eie. Coi» te non parlo , non so chi sei. 

Bet. E io saccio chi si. La sie Marchesa d’ A- 
gnano . . . Forastere? arrasso seccia ! se spac- 
ciano pe marchese, contesse, baronesse, e po 
chi so? o figurante le peo de Lombaidia , o 
zanlraglie. 

Chia. Basta , Bettina. 

Bet. Non parlo chiù. 
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SCENA XIII. * 

I 

Mastro di casa , e detti ; indi Milord e 
D. Federico ; poi D. Anseimo, e tutti 
gli altri secondo occorrono. 

Chia. Collii entra? 

Mas. Son’io: vengo la terza volta in questa casa. 

Bei. P’avò la terza mazziata? parla, ca sa cola- 
rne mme truove doce/ 

Mas. Che mazziata ? è giornata questa , che do- 
vrebbesi segnar con bianca pietra . . . Mo vene 
D. Federico cca , e lo porta Milord; e l’Aba- 
te è stato adunato da tanta sbirri, e capita- 
rne, e portato Mraicaria pe tanta Iurte, e omi- 
cidie ch’ha fatte ... e si non era pe Milord, 
D. Federico era annegato a mare da l’Abate. 

Chia. E l’Abate non morì ucciso da Milord? 

Mas. Gnernò la palla le passaje pe faccia, e non 
P uccise ; pe fa abbuscà seje docate a inasto Do- 
nato , e trenta carrine a lo lavorante sujo. 

Fle. Che sento ! 

Chia. Che narri ! 

Bel. Oh justizia de lo cielo! 

Mas. Nce so mazze, cauce, niente? 

Chia. Caro mio D. Federico, dopo tre giorni, do- 
po tante sventure ti rivedrò tra le mie braccia ! 

Mil. Madama. 

Chia. Milord ! 

Mil. Vi presento pentito il vostro D. Federico. 

Chia. Dov’è? ansiosa. 
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Ftd. Eccomi vero esempio di amore , e di co- 
stanza , mi pento di tutto il male che vi ho 
fatto, e vi cerco perdono. s' inginocchia. 

Ghia. Sorgete, anima mia ; vi accolgo tra queste 
braccia : è vero , o sogno ? siete voi , caro spo- 
so adoralo ! 

Fed. Smi’ io , amabilissima mia consorte. 
s’ abbracciano. 

Chia. Al» , il contento mi toglie i sensi ... io 
manco ... io moro . . . sviene. 

Bei. M ararne ! 

Eie. Imbianchi! 

Mas. Svenò! 

Al il. Niente timore; svenne per il soverchio con- 
tento: ristoratela. 

Fed. Ma come ! un* alma cosi intrepida tra le 
sventure , ora cade, e vieti meno ad un ecces- 
so di ginja'V 

Atil. Si . I). Federico : dalle fasce ci svezziamo 
alle sventure, e perciò incalliti a solfi ime le 
percosse , reggiamo a loro colpi funesti ; ma 
e. così rara la gioja in questa valle di lagrime, 
clic il nostro cuore non si avvezza a suflYirnc le 
sorprese „ . . eccola in se stessa. 

Ma v. Sono occidentali. 

Chia. Sposo mio ! 

Fed. Cara moglie! 

AHI. Vi benedica il cielo. 

Mas. Mi seuto per tenerezza far le carni piconi 
piconi. 

Bet. Uh vene D. Anzelmo/ 

Fed. Mio pudici 

A1U. A tempo, nascondetevi colà, si nasconde. 
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Fed. Non reggo in piedi I 

Ans. Figlia mia , Milord , amici , sono vere la 
strepitose novelle? 

lilil. Vere , verissime; 1* Abate fra poco anelerà 
sulle Tonile , ed il finto Mai» lieso in galera... 

Ans. Ed 'il bai turo Federico in un perpetuo 
carcere. » 

Ahi. No, D. Federico è pentito. 

Ans. Non mi pregate per lui; veder non Io vo- 
glio più; non Io credo. 

Cìùa. Credetelo, caro padre, si è pentito di cuo- 
re; è diventalo un altro; pietà . non mi ama- 
reggiale un contento si grande / . . . eccomi a 
piedi vostri ... «I ceco anco a vostri piedi 
genuflesso questo tìglio innocente . . . guarda- 
telo; egli vi domanda in grazia il suo caro 
padre . . . sfiditelo , e poi se potete , nega- 
tegli pietà. . . piangendo. 

Fi”. Datemi Pa | à mio. 

Ani. Ali non son di marmo ! dov’è Federico mio? 

Fed. Faccini a vostri piedi, amabilissimo padre. 

Ans. Alzati; li abbraccio, li bacio, li benedi- 
co. lo bacia. 

Mas: Oli mrtamorfusinu ? 

Ans. Voi clic volete da qui? 

Eie. Cerco la vostra proiezione , la vostra carità. 

Ans. Per Inoculai ilo non aver più speranza. 

Eie. Dunque andar doviò elemosinando? 

AHI. Vedete di entrar in un ritiro. 

Eie. Sì; mi contento. 

Ahi. J£d io farò assegnarvi dieci scudi \il mese. 

Ans. Minicone fu trovato con due baUette di 
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carte intercette , ed anco sta carcerato ; e feci 
ordinar a sua moglie, che non comparisca mai 
più dove siamo noi; voi intanto amatevi, cari 
figli , e vi benedica il cielo. 

Mas. Pigliate esempio mogliere strellazzare e su- 
perbie ; co lo buono s’arreduce no marito tri- 
sto; si no , ve polite sbattere nterra. 

Ghia. Apprenda ogni fedele consorte , che con 
la pazienza si vince il rigore della sorte , e che 
ad onta d’ ogni perverso destino sempre verrà 
alla fine. . . 

Tutti. La Sofferenza premiata. . . 

FINE. 
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